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Al difetti» ' di 'Opere italiane d'amena letteratura atte 
principalmente a proporsi* per lettura ai forestieri , 
che studiano questa lingua, vennero in parte proYV^ 
dendo nell' vltìisLO decennio alcuni Ilomanzi cbe ap* 
pena nati salsèro ad altissima rinomanza. La non 
esigua mole d'alcuni d'essi^ il prezzo considerevole 
de' medesimi ed il frequente incontrare che vi si fa 
di parole e /rasi di difficile intelligenza, non lascian- 
do però ad es^i accostarsi che un piccol numero di 
studiosi, l^o creduto non inutile cura il riunire in un 
volumetto i migliori de' più accreditati pezzi di questi 
romanzi, corredandoli d'alcuni cenni critici e della 
traduzione dei modi di dire e delle voci più difficili. 
Non avrei però mai osato sperare di vedere 
favorevolmente accolta dal pubblico questa mia 
fatica, se non mi fosse stato concesso di metterla 
sotto il valido patrocinio d'un nome autorevole 
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e distinto. Òr poidiè piacque a Y.S. di Bemgnàmeate 
permettermi di porla- sotfo la tutela «del Suo, lounito 
di questo sicuro palladio, la commetto eoa fidanza alla 
pubblicità, dolente solo che le mie deboli forze, non 
mi concedano di rendejmi don maggior latore, cbe 
questo non sia, meritevole d'un tanto onore. 



Di V. S- 



Umiliss."% Dev.""- Servitore 
D. PoniHo. 



Digitized by VjOOQIC 



CmXNK CRITICI 



• ai 



migliori romanzi italiani moderni 

e 

AuE ULCCÙVXO : 



Digiti^ed by VjjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Il secolo decimonono era adòtescetite; e mentre tatto 
il resto dell' Europa, ed in ispecie la Francia, la Ger- 
mania e ringhilterra erano inondate di romanzi d* ogni 
genere, Fltalia, i cai primi prodótti letterarj erano stati 
cosi popolari, non s'era ancora accostata in tanti secoli 
al più popolare fra tatti i generi* di componimenti, il ro- 
manzo, in modo almeno da aggiangere ona nuova co- 
rona a quelle , che le cingevano Ja fronte in ogni altro 
ramo d'amena letteratura. 

L*accrescerle questo vanto era riserbato ad^un uomo, 
che di tanti gfà Tavea fatta bella. E poiché, dopo le dotte 
ed eloquenti pagine, che un valènte scrittore italiano det- 
tava, non san molti annf, sul romanzo in generale, sa- 
rebbe superfltio il discórrere qui delle produzioni che ne 
tennero il luogo ùi Italia, le novelle ed f poemi di caval- 
lerìa, non che dei pocM romanzi italiani degli idtimi secoli, 
dispregevoli tutti per la ridicola ampollosità de' pensieri e 
dello stile, peggiaancora, per la svergognata libidine del 
concetto, correremo a dirittura, come un sentimento di te- 
nera ammirazione vi ci invita, a parlar di quell' illustre e 
del mirabfle suo romanzo- 
Alessandro Manzoni, milanese pef natali, per fama 
più assai che europeo, piissimo nella pubblica^ come nella 
privata vita intemerato^ dopo essere nobilmente entrato 
ndl* aringo a difesa deUa morale cattolica, facendone Far- 
gomentp d'un eccellente trattato, «enti che non avrebbe 
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compiuto che a mezzo T opera ^ se come Socrate d dir di 
Cicerone avea fattowdella filosofia, non la introduceva nelle 
città e ndle case con qnalclie scritto , clie all^ utile delle * 
dottrine unisse- V attrattiva del diletto. Come qael trat- 
tato avea dimostrato l'eccellenza della morale cattolica ' 
in teoria, doveva questo rappresentarla in pratica, in- 
sinuarla colla forza di esempj adattati àlF intelligenza 
della moltitudine, farla amare per la sua bellezza ester- 
na, pei beneficj, che imparte: non ne doveva esse- 
re, per cosi dire, che la seconda parte, il complemento. 
L'avidità, con cui iippunto in questo tempo, leggevansi 
in Italia, come in o^ni; altra parte d'Europa, i romanzi 
dello Scott, detefmiji^arono, c'inganniamo, il Manzoni 
a giovarsi di questa forma per la grand' opera eh' ei medi- 
tava, e il mondo ebbe: i Promessi Sposi. 

Parrà forse temerità la nostra, che vivente ancora il 
Manzoni — e Dio voglia conservarcelo gran tempo — osia- 
mo assegnargli per principale motivo nello scrìvere questo 
racconto un' intenzione, che, né fu mai confessata da lui, 
né venne pur toccata dall' autore dei Discoi:si sul 
Romanzo in generale e sui Promessi Sposi. 
Ma oltre che la zelante religiosità del cantore degl' Inni, 
ed il suo costante abborrimento da ogni fama, nuda di più 
nobil fine, ne permette, anzi ne autorizza a supporre 
in lui un tal disegno, un attento esai^e de' Promessi 
Sposi ci vorrebbe far credere potersi sostenere con 
qualche speranza di successo questo nostro ' assunto , 
in opposizione a quello del lodato autore de' discorsi, 
che il primo scopo di quest' opera, stia nel 
descrivere l'andamento della civile società 
nel Ducato di Milano sul cominciare del 
secolo decimo settimo. 

E anzi totto pare a noi, che se all' animo gentile 
del Manzoni fosse stato possibile di prender per sola meta 
d*un lavoro di non tenue mole la descrizione di tempi 
scprsi senza il nobil fine, la cui idea doveva offirirsegli 
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spontanea, di farne, come ne' snoi drammi, un' utile seuola 
ai presentì, in altra sfera lo squisito soo ingegno sarebbe 
andato a prendere i protagonisti, e li avrebbe fatti d'altra 
tempra. Chi dai molti volami dèlia storia patria, per gr^- 
di nomini e per notevoli avvenimenti ricchissima, aveva 
saputo scegliere con sì fino accorgimento due guerrieri po- 
co conosciuti per annodarvi le severe lezioni che si vole^ 
vano dare agF Italiani, vi avrebbe pur trovato agevolmen-- 
te dei personaggi, che più di quelli de' Promessi jSposi 
permettessero lo sviluppo di forti passioni e combinazioni 
più azzardate, e pitture più attraenti pei lettori non vol- 
gari, che non lo siano i modesti casi di Renzo e Lucia. 
Se dunque il Manzoni noi fece, convien dire che altra mira 
ei si avesse, ad ottenere la quale uopo ^a porre il teatro 
dell' azione in un' altra sfera; e poiché la scelta fu quella 
del minuto popolo, qual altra poteva essere la sua inten- 
zione, che quella indicata da noi, di farsi ad esso piacevole 
maestro? — Né contro questo magnanimo intendimento par- 
mi aver gran valore 1* obbiezione fatta: che uil Uhro 
scritto per contadini od altra simil gente comunale, non sor- 
tirebbe alcun frutto, »perchè i Renzi e le Lucie 
non leggono. « Tale non era l'avviso dell' immortale Pe- 
stalozzi, ben degno d'esser preso a modello dai più chiari 
ingegni. E come in alcune parti della Svizzera, paese in 
cui si per la natura del suolo, che per altre particolari 
circostanze il più de' popolani la cede in coltura ai Lom- 
bardi il suo Leonardo e Gertrude trovasi in ma- 
no d'ogni femminetta, non che d'ogni fanciullo,' non si 
saprebbe perchè ciò non dovesse addivenire nella nostra 
Lombardia d*un libro, che per lo stile, come pel contenuto^ 
fosse adattato all' intelligenza de' volgari. 

Lode al cielo, ciò non è oggimai più Poggetto d*una 
questione, giacché prima ancora che siano scorsi tre lustri 
dall' apparire de' Promessi Sposi, questo caro libro tro- 
vasi nell' umile tugurio dell' artigiano e dell' agricoltore, 
come nelle librerie degli agiati e de' dotti. 
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E dacché abbiam toccato qaest' obbiezione ^ ci è im- 
possibile di trascorrerepiiù oltre senza spendere alcunepa- 
role sulla più grave accasa, proferita e, ripetuta contro il 
Manzoni da una santità imponente di voci, clie abbia cioè 
commesso troppo gtm faUo non prestando al suo ro- 
manzir tutto quell' interesserai che volendo, avrebbe sen- 
za dubbio saputo vestirlo. Da^Oera^oniripetesi tale sup- 
posto difetto."—»! due sposi, dicesi primieramente, sono 
)»/C06Ì freddi, che ninnò può veramente appassionarsi per 
»loro. Lia bontà, la giovinezza, 1| sventure non meritate, 
^onciUmìo ad ésteui la nostra beitevolenza, ma l'affezione 
^rcfae^neinspirano, ci lascia sempre essere tranquilli, né 
vOobì una forte ansietà ne tiene sospesi sul loro dubbioso 
«avvenire. Quanto è fiacco l'amore, di Jlenzo, quanto 
«indifferente Lucia, che non dà ^ai un vivo segna 
«•d'amore!^ — In secondo luogo parve a taluno, che 
anche P andamento degli avvenimenti a^ebbe potuto 
e dovuto essere più rapido, più sorprendente per in<-^, 
eontri impreveduti e atti a scuotere più vivamente il 
lettore; in una parola, per servirci d'una voce che qui 
vièn assai in accendo, che il romanzo avrebbe dovuto 
essere più romanzesco. — 

Queste accuse, in apparenza gravi , in realtà o ingiu- 
ste , «ii di ben poco momento , «e si considera la cosa sotto 
il vero suo aspetto , non ci pi^o che nuove prove 
dell' intenzione, che crediamo aver dettato i Promessi Sposi, 
e a nostro debole avviso^, mai non diede Manzoni più lumi- 
nosa prova di finissimo discernimento o di saviezza, come 
quando scrivendo un' opera, che per sua natora si presta 
colla maggior facilità idi' aggruppamento di straordinarie 
avventure e alla pittura di- calde passicmi, seppe con una 
castigatezza, che non che rara,, vorremmo quasi dire uni- 
ca, frenare il fervido e fecondo suo ingegno, e contener- 
si nei limiti segnati dallo scopo che si proponeva e dal 
gusto più squisito. E per cominciare dal primo rimprovero, 
come mai^iiattì, ove sì ammetta che la sacra missione 
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,é^ Promessi Spod sia di spargere per mezEO del diletto 
la morale nel popolo, e che quindi le persone del roman- 
zo, come ogni altra particolarità, dovevano essere prese 
da questo, còme mai^ dico, vorrassi poi pretendere che tali 
persone sentano e agiscano al modo di chi ha sortito una 
signorile o almeno civile educazione? Saviamente venne 
avvertita questa differenza dall' autore de' discorsi, quan- 
do diceva: cheildolore— e noi aggiungeremo anche l'amo- 
re preso nel più nobile significato— penetra meno profon- 
damente, quando il cuore è ancora ruvido, e Fingegno daUe 
buone discipline non fu addottrinato ; che ad essere piena- 
mente infelice (e perchè non dovrà dirsilo stesso della felici- 
tà?) bisggna che Fuomo abbia l'anima gentile ed alto l'inge- 
gno. — Se dunque Manzoni, alla sterile gloria di divertire gii 
agiati, diremo anche di raccogliere maggiori applausi, pre- 
ferì con pio consiglio, quella d'essere utile alla moltitudi- 
ne, cui poco mene che l'universale degli scrittori sdegna Con- 
sacrare le sue veglie, e scrisse per essa, maidfésta cosa ella 
èf che da questo punto bisogna partire per proferire un^ 
giudizio, e che si posa sopra una falsa b^se l'asserzione, 
che i due giovani sposi e i loro volgari compaesmii siano 
freddi, quand' anche essi tali ci apparissero. Tanto 
varrebbe, per servird d'un comunale riscontro, asserire 
che le semplici vivande, di che le infime classi della so- 
cietà fanno le loro delizie, siano insipide, per dò solo 
che non gustano a noi, usi a ricercati manicaretti, 
pregni di droghe e di aromi. 

Ma né assolutamente possiamo pur convenire nella 
sentenza, che la semplicità, in coi agli occhj di molti let- 
tori si vela l'amore di Renzo e di Lucia, e soprattotto le 
ingenue grazie onde quest' ultima è tutta profumata, sia- 
no meno interessanti per chi vuol discendere a stadiare 
Paomo in questi schietti abitatori della campagna, dell' im- 
peto rovinoso delle passioni, che forma l'oggetto e la prin- 
cipale attrattiva della maggior parte de' romanzL Se an-' 
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che il. rozzo montanaro non ìafog^ belle frasi avanti Fa- 
mata^ e balzato dalla quieta sua vita in un vortice non men 
violento che pericoloso, pensa qualche volta più a prò-- 
prj giorni minacciati che aUa sposa, non possiam ciò ap- 
porgli a difetto d'amore quando il vediam custodirne ge- 
losamente Pimmagine comecosa santa e, ad onta del tempo 
e ddla lontananza^ seguirne poiletraccepermezzo ai peri- 
coli con un' indomabile perseveranza, atta ad ottenergli da 
molte leggitiici un ampio perdono della sua poca galante- 
ria. E che diremo di Lucia che umilmente cresciuta e nem- 
meno assistita dall' esempio d'imitabili genitori, chiiide 
in seno tal tesoro di soavi sentimenti, e di virtù da po^ 
tersi mettere a paro, senza esser vinta al paragone, ai più 
cari modelli ? — Eppure v' haeui dispiacque, p e^r eh è non 
damai un vivo segntiì >d'amore* Ma non son e'ssi 
vivi segni d^ amore il piegarsi eh' ella fa per ammansare 
Renzo al riprovevole artifizio proposto dalla madre onde 
carpire la nuziale benedizione , il correre incessantemen- 
te col pensiero all' amiate , mentre sta lavorando in casa 
di Donna Prassede, anzi il voto stessa alla vergine di ri- 
nunciare a lui , ess^i^o naturale eh' ella in quel terribile 
momento le offirisse in sacrifizio ciò che stava in cima a 
tutti i suoi pensieri? Chi non contento d^an affetto vivo e 
potente, ma savio quàl a donzella costumata, qual ne sia 
la condizione, si conviene, ma velato da quel caro pudore, 
che è il primo ed 11 più bel prej^o della donna in qualun- 
que età, in qualsiasi stato ,' domandava alla protagonista 
de' Promessi Sposi lo spettacolo d'un amore sfrenato, so- 
perchiatore d'ogni dovere e d'ogni riguardo, dimenticava 
esserne autore quel grande, che mettendoci innanzi in un 
inimitabile pezzo, una donna sventurata, cui l'amore 
aveva condotto alla tomba, la fece con saviissimo 
accorgimento uscir di sé dal dolore, affinchè in tale stato 
potesse lasciarsi andare ad esprìmere in tutta la sua 
forza la passione che l'agitava, senza mancare a quella 
delicatezza, per cui in giorni felici il pudico di leì4abbro 
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non avrebbe maionio rivelare alT amato Sire, »F eb- 
brezza del sno cuor segreto —. 

Che poi anzi ehè biasimo, lode siasi meritato il 
Manzoni coli' aver rifaggito , nel condurre il sao ro- 
manzo, dallo «traordinario, e lode tanto maggiore, obese 
Tottimo suo gusto lo faceva aborrire dal falso, il fervido 
suo immaginare doveva suggerirgli ad ogni istante combina- 
zioni imprevedute e sorprendenti, che, non vogliam ne- 
garlo, avrebbero prodotto sul più d^ lettori un più 
vivo interesse, solleticando la loro curiosità e quella 
brama dd maraviglioso, che ogni uomo e più poi i let- 
tori de' romanzi portan seco, ne pare agevol cosa il 
provarlo, principalmente ove non si perda di vista lo 
scopo, a cui esso mirava. 

L'amor del maraviglioso, che spesso degenera nel fal- 
so, è una e non F ultima deUe dannose conseguenze, che 
partorisce la lettura de' romanzi, per cui questo genere 
di lettura, come era stato bandito dalla repubblica di Pla- 
tone, vuol essere solo parcamente e con gran precauzio- 
ne concesso alla gioventù ed In ispede alle fanciulle. Pie^ 
na la testa d' una vita fattizia, ricca di emozioni, e di 
diversi casi rapidamente succedentisi, la vita reale, tante 
più uniforme e tranquilla quanto più felice, civieneanoja, 
le occupazioni quotidiane nel seno della propria fami- 
glia , In un circola limitato di amici e conoscenti 
cresduti con noli ci diventano insopportabili. Precorren« 
do coli' accesa immaginazione P andar del tempo, ognu- 
no si crea sulla modesta base della propria condizio- 
ne un romanzo , Covandosi dei materiali raccolti nella 
perniciosa lettura ; e impaziente di vedere realizzate 
le sue fantastiche speranze, trova il presente, vuoto , si 
dà qualche volta in preda ad un funesto languore, che oltre 
al renderlo inetto ai doveri del proprio stato , apre spesse 
volte un facil adito alla corruzione ed al vizio. Or s'ella 
è cosi, se queste allucinazioni, simili alla respirazione 
dell' ossigeno, fanno scorrere per alcun tempo più bollente 
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e rapida nefle vene la vita, ma per prodarre in seguito un 
fatale prostramento di forze, come inai dar loro luogo in 
uno scritto, destinato, ad onta del marcMo end* è macchiata 
la famiglia cui appartiene, ad essere propinatore, anzi- 
ché di veleno, di salutari medicine? — E se queste illusio- 
ni d'un mondo fattizio sono nocevoli agP individui delle 
classi benestanti, che pur abitano e si movono in un' atmo- 
sfera artificiale, quanto j^iù riprovevole ne sarebbe stato 
Fuso in un libro, che la manifesta intuizione dell' autore 
voleva rendere accessibile alle persone comunali, schiave 
della gleba o ddla fucina ! Se Fautore de' Promessi Sposi, 
seguendo la corrente, avesse per una parte creati i suoi 
protagonisti tali da appassionare per essi i leggitori , e 
dall' altra avviluppati e distribuiti gfi avvenimenti del suo 
romanzo in modo da scostarsi dall' andamento , non dirò 
ordinario,ma verosimile de' medesimi per preparare le sorpre- 
se, e i cosi detti colpi di scena, di cui la mag^or parte 
de' lettori di romanzi va avidamente in cerca, lungi dall' es- 
sersi tanto ben meritato, come ha fatto, da quella parte della 
società^ che benché ne tenga gli ultimi gradi, nonne è 
meno stimabile, sarebbe stato ad essa dannoso, contribuen- 
do a renderle odiosa con dei quadri seducenti la pevera 
sua condizione , come dannosi furono alla patria quegli 
avventurieri spagnuoli, che con brillanti descrizioni in- 
dussero milUoni de' loro compatrioti ad abbandonare il 
ricchissimo suolo natale, ove vivevano felici, per andar a 
eercare nel nuovo mondo meraviglie e tesori, che dovevano 
"* essere ben scanso compenso ai patimenti ed alle malattie, 
^n cui ne pagarono poi caro FacquistOr 

Che se anche non credessimo aver Manzoni operato 
saggiamente escludendo 4al suo libro lo straordinario, in 
vista della fcinesta impressione, che l'uomo dei popolo ne 
avrebbe potuto riportare, ci parrebbe per sé stesso lode- 
vote questo savio abborrimento, anche considerandola co- 
sa come una mera questione di gusto. E poiché trattando- 
si di gusto ,^varìo quanto Io sono le peculiarità degF in- 
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divido! 9 poco peso suolsi dare agli ai|:omenti, ne ai per« 
metta qui di appoggiarci unicamente all' aatorìtà. 

Se diamo ano sgaardo alP immenso oceano de' romanzi 
d'ogni nazione e d'ognitempo, troviamo che Cervantes, 
Gol d Smith, Samuele Ri chardson, L e Sage, Ber- 
nardino diSaint-Pierre, Gualtiero Scott, Miss 
Porter, Miss Edgeworth, Carolina Pichler 
sono i nomi, che il tempo e la sentenza concorde de' con-^ 
temporanei ha salvato dall' obblio per abbellirne il delubro 
della fama, le cui opere vengono proposte per modelli : or 
chi non sa che questi illustri, ponendo ogni studio nel co- 
piare nei loro romanzi la natura, s'astennero tanto e si con- 
^ cordemente da ogni viluppo poco naturale di straordinarj 
avvenimoAti, che poco men che tutti s'attirarono dalla folla 
l'onorevole rimprovero di soverchia diffusione e semplicità 
per una di quelle contraddizioni, in cui non di rado incor- 
ro no anche i critici stimabili, di lodare un risultato e biasi- 
mare in pari tempo ciò che ne costituisce una necessa- 
ria condizione? Valga per tutti il citare la Clarissa, 
questo capolavoro dell'immortale Richardson , la 
quale , comecché si legga con un interesse ognor cre- 
scente^ UQU offre in ben diciasette volumi un sol tratto , 
cui gli aweifimenti non abbian preparato da lunga mano 
il lettore e la cui favola, chi l'avesse a narrare, non 
occuperebbe più d' alcune pagine. 

E, per tornare al tema di queste nostre parole, i 
Promessi Sposi ^ quale mirabile semplicità brilla appunto 
in quei tratti del romanzo, cui gli stessi suoi denigratori 
non poterono a menc^ di gridare inimitabili e sublimi I Fra 
molti che ne potremmo addurre, ne basti l'accennare 
l'apparire del pentito Lodovico al cospetto del fratello 
dell' ucciso barone ; il pietoso spettacolo della madre infe- 
lice , che presso a soccombere alla peste, da cui è già toc- 
ca, consegna ai monatti la fanciuUina che Tha preceduta 
in una vita migliore, e l'allocuzione del padre Cristoforo a 
Renzo, che trasportato dall' ira nel lazzaretto, parla di 
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farsi giastìzia da sé. Qnal magia irresistibile spira da quelle 
pagine e nello stesso tempo qnaje sobrietà nei materiali ! 
Qui , ci giova il ripeterlo, non istraordinarj casi e sorpren- 
denti, non scroscio rovinoso di passioni, non seducente 
lusso di fregi accessoij, ma éi, quel che più vale, la 
voce potente della verità e della morale in tutta la sua 
dignità, una forza di sentimento, incontro alla quale è 
d'uopo che anche 'gli animi più indurati si spetrlno, 
e un gusto si squisito nel disegna e nella scelta de' 
colori, che il lettore, senza essere distratto da detta- 
gli, si vede innanzi l'immagine con tanta finitezza in 
tutte le sue parti , che essa non sarebbe più vìva se gli 
giungesse in realtà pei sensi. 

Ringraziamo dunque il Manzoni, che anziché farpro?- 
va nel suo romanzo di fantasia, abbia voluto fame pregio 
principale la semplicità; ringraziamolo d* aver preferito al 
superbo vanto d'esser letto ed ammirato dai soli intelli- 
genti quello forse più modesto, ma certamente più grato 
^al suo bel cuore , d'aver messo nelle mani d'ogni Italiano , 
e particolarmente delle classi inferiori, un mezzo di uti<* 
le diletto, di cui finora eran prive, d'essersi col suo libro 
meritato doppiamente le lodi e la riconoscenza dei buoni. 
E volesse Dio che quelli tra gl'Italiani che gli tenner die- 
tro, e qua eia tentarono d'emularlo neUa nuova carriera', 
avessero con lui gareggiato in questa nobile e lodevole ten- 
denza, come ne presero la forma, il romanzo storico, in- 
cóntro al quale pur stanno tante e si forti censure ! Ma 
per nostra mala ventura accade anche qui quel che già 
tante volte , che cioè gì' imitatori tolsero a presti- 
to dal modello i difetlj senza toccarne i pregi; e quel fiore 
da cui Fillttstre autore dell' Adelchi aveva saputo trarre 
sughi non men dolci che salutari, non diede in mano 
de' venuti dopo, che tutto al più alcune gocce di mele, 
o come il fiore del Metastasio diventò fonte di veleno, 
tanto piùpemicioso,quanto più brillanti sono i pètali, sotto 
cui si nasconde. Ed eccoci venuti a toccar di volo del se- 
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condo de* romanzi^ di cui ci siamo proposti di far alcmi 
cenno^ dell' Ettore Fieramosca o la Disfida di Barletta del 
Marchese d* Azeglio y genero di Manzoni. 

Se guardiamo aimolti e varj pregi, che ammiransi in 
questo raccontOf fra i quali meritano d* essere distinti il for- 
te tratteggiare e la briosa vivacità, con cui il valente 
autore sa animare le sue carte non meno che la tela, non pos- 
siamo non sentire un vivo dolore, che esso non abbia fat- 
to di si belle qualità un miglior uso. Stando anche alla 
scelta fatta dall* Azeglio del combattimento che estre- 
mamente drammatico per sé stesso e accettissimo agli 
Italiani, come quello che ne lusinga Famor proprio, offiri- 
va al romanziere vastissima materia nella riunione in bre- 
ve spazio di terreno pittoresco di tre diverse nazioni, nelle 
gare che ne dovevano nascere, e ne nacquero difatti, e 
negli importanti politici avvenimenti di quel tempo, 
s*avrebbe potuto tessere uno splendido e variato quadro, ricco 
d'interesse noumeno che di utili verità, cui sarebbe stato age- 
vol cosa d'intrecciare avvenimenti e caratteri commoventi e 
d'un genere più dolce. Se cosi oprando l'Azeglio, non 
ci avesse dato sulle tracce de* Promessi Sposi un libro po- 
polare di morale tendenza, avrebbe potuto accostarsi da 
un altro lato all' autore dell' Adelchi e del Carmagnola, 
e gì' Italiani avrebbero un romanzo di più da additare ai 
proprj ed agli estranei quando vengono richiesti da talnn 
di loro di qualche opera di amena lettura. Ma chi di noi 
vorrà mettere in mano a donne gentOi, o diciamo anche 
ad ingenui giovanetti il Fieramosca, che parco all'estre- 
mo e quasi digiuno di situazioni atte a destare emozioni 
soavi od a fare nascere riflessioni, contiene tanti e sif- 
fatti orrori da disgradarne i più atroci prodotti della mo- 
derna scuola francese! — Taccio dell* aperta tendenw 
a fomentare delle idee , la cui propagazione già troppo 
lagrime costo alla povera Lombardia, e non può nelle at- 
tuali circostanze, che èssere deplorata da ogni savio 
Italiano, veramente attaccato alla patria; ma come ta- 
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cere le ripiignaoti mostruosità che Fautore ci va ad 
ogni passo dispiegando innanzi con un cinismo, che tra-« 
scorre gualche volta sino a ledere colla maggior brutalità le 
leggi più comunali della decenza! — Non basta eh' egli 
abbia dato luogo nel suo romanzo ad uno de' personaggi 
più odiosi della storia, F osceno Valentino, eFabMa lar- 
gamente pennelleggiato; che, quasi non gli bastassero* le 
atroci scelleraggini, accumulate in quesf orrenda famiglia 
dei Borgia, fetida sentina d'ogni più laida bruttura ,^ gli 
abbia messo a canto un infame satellite, degno di lui; che 
nel lurido Pietracdo, e nella terribile diluì madre abbia 
ereato una storia d*abbominazione, superiore a quanto mai* 
v^nne nei nostri, od in altri tempi immaginato : non basta. 
Intento sempre ad insinuare al lettore, quando con aperte 
paróle, quando colF andamento degli avvenimenti, Fidea 
che, tutto si operi quaggiù }^er caso, o che il principio 
del male presieda alle umane sorti. Fautore non ci mostra 
l'infelice Ginevra — una delle poche oasi in questo deserto — 
ornata dì virtù e di religione, che per rendere più bello 
il trionfo del vizio , e rappresentarcela poi in preda a si 
crudele strazio e lacerante, da non sapere se siasi 'più 
commosso dai patimenti della miserrima^ o nauseato 
dalla nefandjità della scena. 

Da un' altra grave menda va macchiato questo romanzo, 
la quale gli valse — e meritamente — universali rimproveri, 
ed è il lume, sotto cui appare la religione, ov' essa intervie- 
ne. Quella stessa religione, che anima tante e cosi belle pagi- 
ne ne* Proméssi Sposi, cui vanno in gran parte debitori della 
luce, onde son cinte due delle più belle e digìiitose figure di 
quel ricco quadro, valide a contrabilanciare ben mille volte 
il dispregevole Don Abbondio , non si mostra neUa Disfi- 
da di Barletta — se ne togli F agonia poco consolante di 
Genevra e il frate grossolanamente sbozzato, che l'assiste — 
che come un vano spauracchio ; e quasi anche qm non bastas- 
se averne fatto rappresentante un tristissimo che lordò 
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d^^eterna infonda gli annali della ehieda/ si attribnlsce a 
tNUdtni un'orrenda lettera fattizia per compendiare in essa i 
più néri delitti , di cui la st(M{a lo aecusi. E poiché queste 
riflessioni ci hanno condotti alla famosa lettera d'Alessandro 
i^paVI.dicIdal'atapiii tardi apocrifa dalF autore^ come mai 
scasare, non :chtg giostificare Viniqno sogno del Valentinoi 
chevisnci^ede? Ilndotivo espressò dall'Azeglio di rendere 
in Ini pia ferma la scellerata opinione, i^che patena com-' 
mettere qualunque delitto sén%a timor del castigo in 
urti Qltra vita,* è troppo fùtile, óve si guardi al carattere del 
figlio della VannoKza, e alla natura del delitto, a cui si vuol 
dargli forza, giacché quest'ultimo, esecrando per sé stesso, 
doveva parére a qùell' atroce un nonnulla , a fronte delle 
opere di sangue e di tradiìmento, da lui commesse già a 
sangde freddo. Non direbbesi dùnque^ che quest' orribUe 
soglio e Tempia sua conclusióne, < sostenuta e rinforzata 
dagli avvenimenti del romanzo , anzi che al Borgia , siano 
diretti a parlare all' animo del lettore? — Non contento 
d'averci rappresentato co' fatti prepotente genio del male, 
di scrollare con satanico ghigno il vaeiUante edifizio della 
virtù, e farsene impudentemente giuoco, si giova Fautore 
in appoggio della sua tendenza della confusa e mistica 
credenza, che in tutti i tempi ha attributo ai sogni un 
certo carattere divinatòrio, un' oscura rivelazidne d'un 
altro mondo: e il lettore indinato d'ordinario per so 
stesso a far suoi i sentimenti del romanziere, sedotto in 
mille modi, viene insensibilmente portato a vuotare, se 
non per intero, almeno in parte 9 la coppa avvelenata 9 
con tanta arte postigli innanzi. 

Ben diversamente s'era giovato il Manzoni dell' ar- 
cano potere che esercitano sul!'. immaginazione i sogni, e 
quanto mirabile é quello di Rodrigo 1 II libertino ammo- 
nito dal buon Cristoforo in tempi di baldòria a lasciare la 
sua laida impresa, avea cacciato da sé il frate con altero 
dileggio e modi villani. La vocedeUa'^^erità, che nei cat- 
tivi é, al dire diChateaubriand, come il muggir del tuo- 
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no nelle tombe^ che le scuote^ ma non lisv^lia i cadayeni^. 
aveva però scosso anche quesi^.animo depravato, e, abbeiftr 
che la superbia Io facesse;iiM9«tire a ^è stesso, mostrando 
di iarsi giuoco delle severe parole e delle msimss^ del hiìt 
nistro della religione 9 quando questi , levwndit^ la mano ^ ^ 
aveva intonato, una specie di predizione, u»,ii9pjKato : ver rà 

un giorno Rodrigo uon aveva potuto a meno di 

provare nn lontano e misterioso spayentek H cadavem 
non s'era risvegliato ed U^cattivo continuò nella strar 
da di depravazione, in cui )Si- era messo; ma quando, imp^r* 
versando in Stilano la peste^^Bodr^o al .tornar daunostra^ 
vizzo 7 SA corica una sera col cupo presentimento d'essernl» 
attaccato, come diffatti lo è,, e la coscienza ;delF iniqua vtth 
visi^uta, il timore della morte vicina e il caldo e^ la smimia^ 
causati dal morbo, sttsoitano in lui scuH.e fiicompigliati 
sogni^ ecco tornargli innanzi in modo, fanta9fico,nia per una 
spontanea associazione d'idee, quel frate e quella predii&io^ 
ne. Quanto naturale non è questo ravvicinamento dMdèè 
e di quanto effetto ! — Ma tempo è ornai che dalla Disfida 
di Barletta, cui avremmo voluto. tributare maggior lode, 
se non ci fossiimo fatto una legge di seguire in questo 
pagine, qual ella da, /la nostra intimai coUvinzirae^* 
passiamo ad un altro scritto che tracciato al totto sulle 
onne del. romanziere scozzese, ci offre tm' opera di puro 
diletto, sGéyra degli errori che deturpano il Fieramosca, ma 
sparsa bensì qua e là d'una squisita delicatezza di sentimento 
chea nostro credere gU assegna, malgrado vaij difetti, il &é^ 
condo posto fra quanti romanzi comparsero a' nostri tempi 
in Italia. — È questo il Marcò Visconti di Tommaso Grossi , 
scrittore vantaggiosamente conosciuto per varie opere 
in vernacolo milanese e in buona lingua , tra le ultime 
delle quali meritano , d'essere citate: FlJdegonda ei 
Lombardi alla prima crociata. 

Molte e varie cose sarebbero a dirsi su. questo rac«* 
conto, chi volesse pesame con severo ^esame l'argomento^ 
losvMuppò, i caratteri, lalingua^ ma nòi^ consentendovi 
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Pindote di questi brevi cenni tà liibitereino^ coma abbi»* 
mo fatto degli altri ,^ a toccare di coesa ipredjpai-' pregi e 
difetti che o-edemmò rilevarvi. » •• i 1- * 

Quando ,. son pochi anni, tatta VEnropa divorava avi?-* 
lamento di mano in mano che. vedévan la luce, i romanzi 
di Gualtiero Scott,, e con infinitjl enoomf se ne parlava 
in ogni crocchio, in ogni giornale., ipibeva a nd -che pnr 
Mverchio remore si focessè d^ g€(Dere«di opere^^ il qnale 
avendo per sdlo scopo H diletio^ usavi associa alcmi.ireale 
vantaggio; che nittuo v%a certamenteil qnhle séliamsnte 
creda, come pnre si asserì, potersi imparare lhif«tiHià 
per mézzo di scritti, neiqualiqnàsta è*o:MiMaAi!]iitiiei>*- 
eiata siffattamente al. favoloso. dà non. sapere, quabda^cessi 
IVina, e PUtro incomincL Al vedere invece ìpinrita^dii, 
come il Manzoni praidendo oio^ che ni^ Sk^ti forma lles^ 
senza dell' opera^ per mezzo con cnl aUettareslamèltlÉadiiie^ 
si proponesseben altra e pia beHa meta, gli avevamoappliinH 
dito^ ed assicurato ai Promessi Sposi, 'coi^ -facile pronostico, 
pia stabil lode, che ài poetici rèmànai^ello Sòozzese, dp^ 
nahdo il peccato ingenito alla lord fdrala^ iltromànzq fsb»ìcùj 
alle utili e soavi dottrine, di che ridonda. Or ietco.ehe 
B Grossi, il quale per isquisita sentire^ Imo meno» cho per 
poetico indento sarebbe stato degno di segairè dlappres«- 
Éii il suo gran maestro, mettettdoiii suUe di/Iui'tfcaqce;, 
'feun passo retrojgrado, è spogiian^o il romanM< storico 
^Ua salvaguardia^ che solo poteva: ottenee^fi^peidòno, 
la tendenza mòraley. lo rìcoindoto ia4»essere'tun.«[riacevo- 
le^, ma stèrile cbmpof' d'iBipreseioavaIleresche,'dVamori, 
di vizj, di molte debolezze ^« di pòche virtà. Sebbene 
ad ogni anima gentile non possa: fsseré, che di 'grande 
Interesse una variata e brillante descrizione, delle Vicenn 
de, a cui andò in altri tempi soggettala -pàtria, dei'|Hle- 
tosi mirandi casi di perfiK)ne storiche, od immaginate, 
non possiafio convincerci, ohe ci& solo possa dare ad 
un* opera un reale -e durevole merito, - pofl»a inspirare 
maggior interesse d'una viva e vera pittura del cuore uma- 

9 
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wij la qnale sia inpaH teà^ò al lettore t^jpettacolo ^ètt^ 
roici fd atOe scuola.. £ questo 9 a nostifo* credere ^ fl pri-* 
mo ed essenziale difetto del Marco Yiscontiy che gli asse- 
gna un posto assai dt disòtto del suo modello.JB se non te- 
ìmessimo d'avventurarci troppo, .aggiungeremmo pure, che 
il racconto , come un d^into tagliato fuori, da un maggior 
quadrò^ «non ci sembi^iiver. qiielT insieme che fa che ogni 
paste trovandosi iabeUauaotf^mia. colte idtre^ nulla resta a 
desiderare al riguardante Cbme Ano, idie messosi sotto 
un<«avidlo mslav^tzùy^ trovasi pcii in^iliente'a frenarlo , e 
lascSandbsi .da lui governare finisce Coir.tssaerne balzato 9 
si diréfabe. che raufore fora&to dalla Mai ragione del ro- 
inamoi storico ad andare dove g^ avvenimenti lo portava- 
Àbf :Ànai che dovie vorrebbé,^percórre tra il volare, e il noù 
-"V^Ièr^.un iui^o tratto di strada , siiidtè stanco finalmente 
d&imdàr innanzi senza meta, si getta dispettoso al primo 
fipa^xhe gli si ofre , onde^nire Tingrata corsa. 

'..: Anchelo stile di'jtf^rcr Visconti:, "Comnìendevole in 
•generale , talvolta' taiiunirabilè , non èi pare . sèmpre vero j 
nò' sempre irrepuènsiliile la lingua.^ Mapzònl aveva òomin- 
xiat« ad attirarsi il^ biàsimo de' nota 'lombardi Italiani 
'CidFaimestare nel suóromaiizò una quanllitfi di pi^ovincìa* 
lismii, che dovean Husoire poòo meno che non intelligibili 
«qualche vòlta ridicoli- <>ltreil.Lario e l'Olona, ma aveva 
almeno <saviamen te operato in ciò, che tali idiotismi sono 
.tolti in nealtà datta^ lingua ddle persone introdotte nel suo 
romanto, oltreché^ egli steéso benaltciitodlassumé quan- 
do si fa storico e severo narratore: ntailGrolusi, senzafar 
•conto chela Hceróatezata T abbandono, della lingua non 
'Tispniidè in lui sempre al colore della scena, cad- 
de liei troppo grave errore di mettere sulle labbra di 
gientè^o^mnale, cresciuta in riva al Lario , voci e frasi 
attinte all' Arno, di.usace allarinjb$a proverbj e vezzi 
de' due dialetti che non s'eran mai pui trovati insieme. 
Ma lasciando di parlare de' nostri duhbj^ volgiamoci piut- 
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tosto a' molti «distfoti pr^i di questo romaiitoy nèlF anno- 
verare i quali siamo eerti di non trovare che on eco. con- 
corde in tutta Italia e fuori. 

Se i caratteri più principali dA Marto Visconti, ed in 
ìspecie i pochi H (sssi, die possono veramente dirsi storici^ 
s^pajonó alquanto vaciUanti e decerti contorni, dd che 
vuoisi, dare in gran parte la colpa alla natura del compo- 
nimento, tanto piii maestrevolmente vediamo essere dise- 
gnati i personaggi secondar}, ficai quali crediamo che il 
pusillanime Conte del Balao pùs$a essere sensa vergogna 
messo a paro di quell^ altri) irad sdi&io delPromesai Sposl> 
il poveretto di Don Abondio« 

£ senza voler d'ognun d'essi particolarmente discor-. 
rere^ diremo soltanto, Michele e la buona Marta esser ri- 
tratti d'una verità si risplendente, e ad onta del b^sso stato 
degli attori, m commovente, da non poter.abbastanu deplor-> 
rare che il Grossi non abMa avuto il coraggio di scrìvere 
un romanzo di puro genere, descrittivio^ nel quale invecQ 
di politici raggiri , . di poco o. nullo : interesse f di giostre e 
singolari combattimenti, di cui non abbiam difetto, mag-^ 
gior campo avrebbe avuto ad offrirci care scene ,e soavi, co- 
me quelF ammirabile nel tugurio deU'^annegata Arrigozzol 
Che se vogliamo descrizioni Jtoik genere pivt pittoresco ^ 
ricco cioè di vivi e variati colori, iqHaAtO splendido ed ani- 
mato , e pur di tutta verità, non è forse il naufragio^ della 
barca, che riconduce il Conte del Balzo coUa figlia e Ot- 
torino da Yarenna! Si potrebbe forse opporre, l'autore aver 
dato al suo dipinto un interesse soverchiamente locale, get- 
tandovi nomi di paeselli, monti e seni, muti a chi non ha sor- 
tito i natali in quelle beate piagge, o non vi ha dimorataalcun 
tempo ; ma oltreché la descrizione è sì viva e finita da po- 
ter £Eir a meno deUa conoscenza de^ luoghi, quanto volon- 
tieri non perdoneranno al Grossi questo difetto coloro che 
nati colà e staccatine dalle imperiose circostanze, vi si ve- 
dono con tanta magia ricondotti, e pei quali que' nomi sono 
attaccati a tante e si care memorie ! 
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Deh 1 eheilbuoQ Genio dltaliaBiiscStando altri de' mok 
ti e valenti ingegni, di che è ricca qaella elastica ter» 
ra or non più dormigliosa, ad arricchire la patria di idtri 
romanzi, possa guidarlf à far unico argomento delle 
loro tele la pittnra combinata delle infinitìè bellezze onde 
s'adorna colà il suolò, e dèi onore nmano ancor d'esse più 
inesaurìbile, facèiB^onè eméi^ere soavi emozioni ed utili 
e morali dottrine! E' pòlche- il valente Cantù, che tante 
volte ne Ayevagi&mostito^ né' vaij suoi scritti , come la 
gentileiKza dell^ animo e il delicato sentire vadano in luir 
del pari alla maestria del dìi^ ed alla robusìbezM del con- 
cetto, ne ha dato nel suo breve racconto della Madonna 
d'Imhevera, tal sàggio di quel che saprebbe fare, volen- 
dolo, anche il» i^ue^to ramo di letteratura, che, — ^supponendo 
che l'illustre autoì'e de' Promès» Sposi continui ad osservare 
l'assoluto s&eiizio ,'in cui da tanti anni si chiude,'--^ non sa-^ 
premmo chi fìh di Itti (lotésse aspirare a tal palma, voglia 
il Cido, che'v€^{g^i|Nnib'|irestò per lui un romanzo di mag- 
giori dimensioni, D'anale-, posandoi^i suUe basi da noi in- 
dicate erittun!cimdbeotaggiosamente all' interesse preso 
a prestito dalla storia; possa metterla dall' Italia* a riscon- 
tro de' capi d'bpera> che vanto in questo arringo l'uberto- 
sa^ per ci^iad'intiGffiiettaafi produzioni, nonmen che per 
materiali dovizie , «iirtidlabìle Ingldlt^ra. 
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Frammenti 

dei 

Promessi Sposi 

di 

Alessandro Manzoni* 



h Fra Cristoforo. 

II. Fra Cristoforo, a^ palazzotto di Don Rodrigo. 
III. n Cardinale Federigo , e Tlnnominato. 
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Fra*) Cristoforo. 

n padre Cristoforo è nn personaggio immaginario : esso ed il Car* 
dlnale Federigo Borromeo sono i rapj^reséntanti del principiò! 
morale religioso, Sitrebbe difficile di decidere ^ qnale dei dae 
sia pia grande, più eminentemente morale, «rimmaGOlÀta ftnge*^ 
lica viirtiì di Fe.deil£9,, o il pentimento iitcoMante, ci4^<^ « P^<>- 
fondamente sentito di Cristoforo» i . 



Il padre Cristoforo da ^** era un uomo pia presso ai sessan-' 
ta che ai clnquant' anni. Il suo capo raso, salvp ^) la' picciola 
striscia^) di capelli clie lo cingeva al mezzo come nna corona,' 
secondo il costume cappuccinesco, si alzava di tempo in tempo 
con un movimento che lasciava trasparire ') tiii non so che di 
altero e d'inquieto, e tosto si abbassava per riflessióne di 
umiltà. La barba grigia e lunga, che' gli copriva le guance e 
il mento, faceva ancor più risaltare^) le forme rileva.te della 
parte superiore del volto , alle quali tin' astinenza, già da gran 
|iezzo ^) abituale ^y aveva assai più dato di gravità, che tolto 
di espressione. Due occhj incavati erano per lo più chinati a 
terra , ma talvolta sfolgoravano con vivacità repentina 7) come' 
due cavalli bizzarri *), condotti a mano da un cocchiere, col 
guaio sanno per costume ^) che non si può vincerla, pure dan- 
no dì tratto in tratto qualche scambietto *^), che scontano ") 
tosto con una buona strappata di morso. 

. Il padre Cristoforo- non era sempre stato cosi., né sempre 

■ ' ■ — • 1 ■ 

») attSgenommen, *) &ttùf, ') bVitd)f>Men, *) ^tt^ottveten , ») fdt 
fe^c ranger 3eit/ •) bit jur ©ewo^n^elt gemorben, ') plo6li(J, 



a) Fra llatt Frate, (iti Or^eitOrU^ev* è* ^* Pr« Paolo, 9ruba ^aulltf. 
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era bìhUì Cristoforo: il suo nome di battesimo era Ludovico. 
Era egli figlinolo d'un mercante di '*''*'*, che sugli ultimi 
anni suoi, trovandosi assai fornito di beni e con quell'unico 
figliuolo , aveva rinunciato al traflico ') e s'era dato a vivere 
da signore '). , ' ..\ .*.,"':. ''■/ 

Nel suo nuovo ozio cominciò ad entf«^ii in cprpo una 
gran vergogna di tutto ^uel tempo che aveva speso, in.far qual- 
f £ie còsa a questo mondo. Predominato da questa fantasia ^)^ stu- 
diava egli ogiii mo^o di far dimenticarfr.che.eraistato mercante: 
avrebbe voluto poterlo dimenticarte eglijstecisoyMa ilf<^daoo^), 
le Imlle ^) 9 il giornale ^) , ir braccio y gli'eémpa^ivano sempre 
nella memoria come l' oóibra di^ Banco di Ml^cbeth, anche tra la 
pompa delle mense ed il sorrìso dei parassiti ^). £ non si potrebbe 
dire la cura che dovevano pórre ®) quei poveretti a schifare ^) ogni 
jarola^ch^^ potesse- parere allusiva all', antica condizionci del 
convitante '^)>,J}t^ giorno, per raccontarne .una sola, un gipiT^gji 
in sul finire della tavola nei momenti d^Ua più yiya e schietta-') 
•allegria, che non si sarebbe potijito dixff clii.^iii godesse, p la 
Irrigata ") di'sparepchiare !^), o il padrone;, d'aver apparecchia^ 
to *^), andava egli stuzzicando /O con ^sujpeqorita amichevole 
uno di quei commensali U più onesto mangiatore del mondo. * 
Questi per corrisipondere alla celia, '%, senza.la menoma ombra 
di malizia '7)^ proprio eoi candore *^).d'u9 bambino ^.risipjpAei 
»eh! io faccio orecchie da jnercante^.'^)^ Egli; slesso Ai.. to^jta 
colpito dal suono della p^rqlajche gli era.u9c|f,a di, bocca ^gufu*- 
dò con faccia incerta lilla faqpia del paidròne che si era annuvo-r 
lata: l'uno raltrfFayr,e][){)efo voluto rìpren^^^re quella di. prv-\ 
ma; ma non era iiossìbile» Gli altri CQn^yitfUi pensavano og^ni^ 
no 4a per sé al mododi sciare ") il picciolo .scandalo ^*);|^ dì 



*) IBerfe^r, -^anbeT, ») ben ^errit fpuUn, irki^tì^iciMen , ^) <3vxUe, 
*)@en)ol6e, ■*) ©aaren, J&allen. «) ^ovmttfunf^^butfy betJtanfltìxtt, 
7) parassito, ©c^marofeer, «) porre cura, 2lcl&tge6«n, ») »emei^<it/ 
«0 fBivt^, (Ba^eUt, ") pffe», aufric^tig, '•) @efellf*aft, '») a&= 
raumen, '/) aufgebedÉ, '*) necfenb, '«) é^erj, 7) 25od^ett, '«) Un* 
Wulb (eigentlic^^ (Sc^neerpèlge), '») far orecchie da mercante, t^un/ 
al$ of> man nl*t ^òtu ; ben ©ummen fpieUn, ") ^cbm (eigentlic^ 
tlnWàUvn) , *') tt^evnìi. 
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fare una diversione '}; ma pensando, tacevano, ed in quel si- 
lenzio lo scandalo era più manifesto. Ognuno scansava ') d'in- 
contrare gli ocdg ^degli altri; ognuno sentiva che tatti erano 
occupati del pensiero che tutti volevano dissimnlare ^). Lagioja 
per quel giorno se ne andò; ed il povero impradente^ o per 
parlar con più giustizia, disfortunato, non ricevette più invito. 
Cosi n padre di Ludovico passò gli ultimi suoi anni in angu- 
stie ^) continue, temendo sempre di essere schernito^), e non 
riflettendo mai che il vendere non é cosa più ridicola che il 
comperare, e che quella professione di cui allora si vergognava 
r aveva pure esercitata per tanti anni in presenza del puhjblico 
e senza rimorso ^). Fece edacare il Aglio nobilmente, secondo 
la ragione 7) dei tempi, e per quanto gli era 'concesso dalle 
leggi e dalle consuetudini ^) gli diede maestri di lettere e di 
esercizii cavallereschi ; e morì lasciandolo ricco e giovanetto. 
Ludovico aveva contratto ^) abitudini siguorili; e gli adulatori, . 
fra i quali era crésciuto, lo avevano avvezzo *'') ad essere trat- 
tato con molto rispetta. Ma quando volle mischiarsi coi princi- 
pali *') della sua città, trovò un fltre '') ben diverso da quello, 
a cui era accostumato, e vide che per vivere in loro compagnia, 
come avrebbe desiderato , gli conveniva fare una nuova scuola 
di pazienza e di sommissione '^); star sempre al di sotto '^) e 
ingozzarne '^) una ad ogni momento. Un tale modo di vivere 
non si accordava né coli' educazione, né colla natura di Lu- 
dovico. Si allontanò da essi indispettito '^).Ma poi ne stava lon- 
tano a malincuore V') perché gli pareva che questi veramente 
avrebbero dovuto essere i suoi compagni^ soltanto gli avrebbe 
voluti più trattabili '^). Con questo misto d'inclinazione e di 
odio non potendo frequentarli '^) famigliarmente "***) e volendo 

') HhwmHn^ TLhUnìun^, *)^etmxtb,^) v^erffeHeit,*) Sngfteiv'csscrin an- 
gustie, iti Oelbnot^ fepn, *) verfpotfet •) ®e»iffenéai|fen/ aSer Jalt* 
nlf,*) ®en)o^it^eUen, •) contrarre an' abitadine, fi(^ tttùa^ angemo^* 
tten, **)ge»^^nt/ ") ^ft^tffÙQtnt^mtvt, ")unfkre,elnS5ene^men, 
") UnteriDttcflgFeit, "*) unterriegen^ge^orc^eit,'*) t^erfc^Iutfen, ingoz- 
zarne una cfig.) bere nn' affronto, etnen éc^tmpf, etne ^tUtbu 
dttng tjerfdjimerien, '•) àt^ctlid), ") un^ttn, mxt ^ibetwìUux, '•) 
itt^Àndn^, '0) frequentare qualcuno mif ^emanbeit umQt^tn, "") 
ouf elne ^^ertcauUc^e Hxt 
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pure aver che fare ') con loro in qualche modo, si era dato a com- 
*petére*«) con essi di sfoggio ^) e di magnificènza , compran- 
dosi cosi a contanti ^) inimicizie, invidie e ridicolo. La sna in- 
dole ^) onesta ad un tempo e violenta l'aveva poi imbarcato ^) 
per tempo in altre gare 7) pia serie. Sentiva egli nn orrore 
spontaneo e sincero per le argherie ^) e pei sopmsi ^} : orro- 
re réndnto ancor pia vivo in luì dalla qualità delle persone che 
più ne commettevano alla giornata, che erano appunto coloro 
eh' egli odiava. Per acchetare, e per esercitare tutte quesfe 
paissioni in uii punto, prendeva egli volentieri le parti d'un de- 
bole sopraffatto, s'impegnava a far stare ''')un soverchiatore, 
s'iptrometteva in una briga "), se ne recava addosso un' altra, 
tanto che a poco a poco venne a costituirsi ''), come un pro- 
tettore degli oppressi ed un vendicatore dei torti. L'impiego 
era gravoso e non é da domandare se il povero Ludovico aves- 
se nimici, incontri, e pensieri. Oltre la guerra estema, era 
«gli poi tribolato '^) continuamente da contrasti interiori, per- 
ché a spuntare '^) un impegno '^) (senza parlare di quelli in cui 
restava al di sotto) doveva egli stesso mettere in opera molti 
mezzi di raggiri '^) e di violenze che la sua coscienza non 
poteva poi approvare. Doveva tenersi intorno un buon numeio 
di bravacci e tanto per la sua sicurezza, quanto per averne uno 
ajuto più vigoroso, doveva scegliere i più arrischiati '7) cioè i 
più ribaldi '*)e vivere coi birboni *^)pér amòre della giustizia. 
Tanto che '**) più d'una volta, o scoraggiato dopo una tri- 
sta riuscitagli inquieto per un pericolo imminente "") annojato 
del guardarsi continuo, stomacato '*) della sua compagnia; in 
pensiero dell' avvenire per le sue sostanze '^) che disgocciola- 
vano '^) di giorno in giorno In opere buone e in braverie , pia 

'ì mtt 3^manbe« 5« t^uu ^aUn, •) mìir&ttUn, mttcìfnn, ^)^irunf, 
<) mit haattm @e(be, ^) ®mut^, *) verreUef/eingefc^ifft ®*t*- 
faniì^f, •) ?8ebrw(fung, ») ^cwaltt^àtì^Uit, '*») Semanben meiflern, 

Un, '*) Qeplagt, **) bnv^Ulè^n, '^) fQot^afnn, '^) Umtdcbt, '0 
arrischiarsi, ftc^ tvfù^nm, ftd^ erbreifien^ arriscbialo, fù^n, '*) 
^.^nft, '9) (Bé^utUn, ") fo ba%, V) Ui>ov9^en, ") an^ttUlt, 
'') Secttioflcu, »*) fcjmofaen (eìaentUt^ tcopfeltcn). 
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tf una volta gli era venuta la fluitasia di flvai frate; che a quei 
tempi era la via più comune per uscire d'impacci '). Ma questa, 
elle sarebbe fbrse stata una fantasia per tutta la sua vita , di- 
venne una risoluzione per un' accidente ') U più serio ed il più 
terribile che gli fosse ancora incontrato. 

Andava egli un giorno per una via della sua città accompa- 
gnato da un' antico fattore ^) di bottega, che suo padre aveva tras- 
mutato in maggiordomo ^) e con due bravi alla coda ^). Il maggior- 
domo di nome Cristoforo, era un'uomo di circa cinquant' anni, de- 
voto ^) dalla gioventù al padrone che aveva veduto àascere, i^ colle 
paghe e colla liberalità del quale viveva egli e fitceva vivere la 
moglie ed otto figliuoli. Vide Ludovico spuntar ^) da lontano 
un signor tale ^) arrogante ^) e soperchiatore '*') di professione, 
col quale egli non aveva mai parlato in vita sua , ma che gli 
era cordiale nemico , e al quale egli rendeva pur di cuore il 
contraccambio, giacché é uno dei vantaggi di questo mondo 
quello di potere odiare^ ed essere odiati senza conoscersi. Co- 
stui, seguito da quattro bravi, si avanzava ritto con passo su- 
perbo, colla testa alta, colla bocca composta all' alterigia **) e 
allo sprezzo *'). Tutti e. due camminavano rasente '^) il nmro; ma 
Ludovico (notate bene) lo radeva col lato' destro; e ciò, secon- 
do una consuetudine , gli dava U diritto (dove mai si va a cac- 
ciare il diritto!) di non istaccarsi dal detto muro per dar passo '^)a 
chi che fòsse; del che allora si faceva gran caso *^). H soprav- 
vegnente teneva all' incontro, che quel diritto competesse a 
lui come a nobile, e a Ludovico toccasse '^) di scendere; e ciò 
in forza d'un* altra consuetudine. Perocché in questo,' come 
accade in molti altri affari, vigevano '7) due consuetudini op- 
poste senza che fosse deciso qual delle due fosse la buona, il 
che dava opportunità di flu^e una guerra, ogni volta che una 
testa dura s'abbattesse in un' altra della stessa tempra '^). 

') S^erUden^eiten, ') ^t^cUn^tìt, ^ctrvaltcvk StommH, *) «^aue* 
^ofmì^et, *)®efol9e/ elgentUc^ <B^wcii, «) et^tUn,y)ex^dnen, 
ei^entUc^ ^et^ovfc^^n, ') €tn dewilfec ^ecr, ^) anmafenb/ ''') f&u 
ttndnn^, *') «^oc^mut^, '*) ^eta^tnn^,'^) rasente bi^t an {^m 
radere fc^aèen), '*) Seman^en 5)kè mad^tn, '») auf etwa$ elneri 
^o^en muti fefeen, U^tn, ••) i^utàme, '0 ^atten «raft, ^errW- 
ten„ '•) J^àttc, Titt, '^atut, 55cf(^afFen{>ett. 
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Quei dac si venivano incontro, entrambi stretti alla mora- 
glia, come due figure di basso rilievo ambulanti '). Quando 
si trovavano muso a muso "*) il soprawegnente, squadrando ^) 
Ludovico a capo alto, col cipiglio imperioso % gli disse in 
un tuono corrispondente di voce : ^ritiratevi, a basso. « 

»A basso voi« rispose Ludovico. »La strada e mia. Co' pari 
vostri ^) la strada e sempre mia.« 

»Si, se l'arroganza dei pan vostri fosse legge per i pari 
miei.« I due accompagnamenti erano rimasti fermi ciascuno 
dietro il suo capo , guardandosi in cagnesco ^) coUe mani alle 
daghe 7), preparati alla battaglia* La gente cbe giungeva nella 
via, si ritraeva, ponendosi in distanza ad osservare il fatto, e 
la presenza di quegli spettatori animava sempre più il punti- 
glio dei contendenti. 

»A basso, vile meccanico ^); o che io t'insegno una volta le 
«creanze ^) che son dovute ai gentiluomini. « 

»Voi mentite eh' io sia vile.* 

»Tu menti, ch'io abbia mentito. (Questa risposta era di 
prammatica ''').) £ se tu fossi cavaliere, come son' io, aggiun- 
se quel signore, ti vorrei far vedere con la spada e con la cap- 
pa *') che tu sei il mentitore.* 

»È un buon pretesto per dispensarvi dal sostenere coi 
»fìitti r insolenza delle vostre parole.* 

«Gittate nel fango *') questo ribaldo,^ disse il gentiluomo 
rivolto a' suoi. 

«Vediamo!* disse Ludovico, dando addietro un passo 
«subitamente, e mettendo mano alla spada. Temerario ! gridò 
quell' altro , sfoderando la sua , io spezzerò questa , quando 
sarà macchiata del tuo vii sangue.* 

Cosi si avventarono '^) l'uno suU' altro; i servi delle due 

03tt>ei maitbelrtbe Stguren ìn^alb tt^aUntt HtUit, •) TlnQt^^t gegen 
^liiflefic^t ') squadrare abnteffen^anfe^en, *) finfler bw^eribe "SStìc* 
nttt, *) mit elttem scianti wte &e, *) guardarsi in cagnesco ft(^ 
wut^enb anfe^en, ') m furjec bcelter Z>egen, •) ^anDwerfec, ») 
Cebeneart, SHùcffic^t, '*') di prammatica, ^om. ©ekauc^ t^orge^ 
i^xUUn, ") tìntati WtanUh bearmcMe Wtlì^ttt tragen burfeii, 
") StQt^, ") roarfem 
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parti 8i lanciarono alla difesa dei loro padroni. Il combatti- 
mento era disuguale f e pél numero e anche perché Ludovico 
mirava *) piuttosto a scansare i colpi , ed a disarmare il nemi- 
co, che ad ucciderlo^ ma questi voleva la morte di lui ad ogni 
modo. Ludovico aveva già rilevata ') al braccio sinistro una 
pugnalata d'un bravo ed una scalfittura ^) leggiera inunaguan* 
eia, e il nemico principale, gli piombava addosso per finirlo, 
quando Cristoforo , vedendo il suo padrone nell' estremo peri- 
colo, andò col pugnale addosso al Signore. Questi, rivolta 
tutta la sua ira centra di lui, lo passò coUa spada ^). A 
quella vista Ludovico , come uscito di sé , cacciò la sua 
nel vèntre del provocatore ^), il quale cadde moribondo, 
quasi ad un punto col povero Cristoforo. Gli scherani ^) 
del gentiluomo^ vedutolo sul terreno, si diedero alla ftaga mal- 
conci: quelli di Ludovico pur tartassati 7) e sfregiati ^), non 
v'essendo più cui ttare , e non volendo trovarsi impacciati nella 
gente che già accorreva, sola batterono ^) dall' altra parte: 
e Ludovico si trovò solo con quei due ftinesti compagni al 
piedi, in mezzo ad una folla. 

»Com' é andata? — Gli é uno. — Son doe. — Gli ha fatto 

»un' occhiello *"*) nel ventre! Chi é stato ammazzato? — • 

»Quel prepotente. — santa Maria, che sconquasso")! — 
> — Chi cerca trova. — Un momento, le paga tutte. — An- 
»ch' egli ha finito. — Che colpo! — Vuol essere una faccenda '') 
»Beria. — E quell' altro disgraziato ? — Misericordia ! che 
»8pettacolo ! Salvatelo , salvatelo. — Sta fresco '^) anch' 
»egli. — Vedete come é concio '^)! — va tutto a san- 
>gae. — Scappate '^) pover uomo, scappate ! Non vi lasciate piglia- 
»re.« Queste parole, che più di tutte si facevano sentire nelfra- 



') iìtltt, ttail^tete, ') ba^on^tttaQen, ')lRig, ^) passare colla spada 
^«rc^anb bntà) fle(^en,').^erau«for^erer,Unru^eflifter, ^)^^etQtti, 
») tartassato '(^U^t jugerlt^tef / •) mit 2Bun^en UUdt, entfteUt, 
•) battersela fid^ au6 bem (Btaube ma^tn, '<*) ^nopfftx^ (ftir 
©unbe), ") traur!fie«, WretfUcJed (grelgni^/ '") ©at^e, '*) 
star fresco fdjjon bara» fepn, '*) concio (flatt conciato) sugerlc^* 
Ut, '') fiU^t 
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staono confuso *) di quella pressa, esprimevano il voto ') co- 
mnne j e col consiglio venne anclie Tajnto. Il fatto era acca- 
duto vicino aduna^chiesa di cappuccini, asilo ^) come ognu- 
no sa y impenetrabile allora ai birri ^) ed i tutto quel comples- 
so di cose e dì persone che si chiamava la giustizia. L'ucci- 
sore ferito fb quivi condotto o portato dalla folla, quasi Aior di 
senso ; ed i tirati lo ricevettero dalle mani del popolo , che lo 
raccomandava a loro, dicendo : è un uomo dabbene che ha fred- 
dato ^) un birbone superbo, Tha fatto per sua difesa: c'è 
stato tirato pe' capelli % 

Ludovico non aveva mai prima d' allora versato sangue, e 
benché V omicidio fosse a quei tempi cosa tanto comune che 
gli orecchj d' ognuno erano avvezzi a sentirlo raccontare , e 
gli occly a vederlo, pure l'impressione eh' egli ricevette dal 
veder l' uomo morto per lui, fu nuova ed indicibile ; ta una ri- 
velazione di sentimenti ancora sconosciuti. , cadere deL suo 
nemico, l'alterazione di questi tratti 7) che passavano in nn 
momento dalla minaccia e dal farore all' abbattimento ^) ed àUa 
quiete solenne della morte , fa una vista che cangio in un pun- 
to r animo dell' uccisore. Strascinato ^) al convento egli non 
sapeva quasi dove fosse, né che si facesse : e quando Ai tor- 
nato nella memoria '"^ si trovò in un letto della infermeria '') 
nelle mani del frate chirurgo (i cappuccini ne avevan ordinaria- 
mente uno in ogni convento) che aggiustava faldelle '') e ben- 
do '^) sulle due ferite eh' egli aveva ricevute nello scontro. Un 
padre , il cui impiego particolare era di assistere ai moribondi 
e che aveva spesso renduto di questi uffizi! sulla via, fa chiar 
mate tosto al luogo del combattimento. Tornato pochi minuti 
dopo, entrò nella infermeria, e fattosi al letto '^) dove Ludo- 
vico giaceva: »consolatevi« gli disse: » Almeno é morto bene 
e mi ha incaricato di chiedere il vostro perdono e di portarvi 

•) vemorrener Um, •) SBunW, (Belùhbe, ») Sreiffdtte, *) ^dfc^ern 
^) tali gemac^t; ecjlocftcn, getobtet, «) man ^at i^n M &en ^aa* 
un bagu gejogen, 3«9«' ') S'iiebergefc^ragen^eit, ») gefc^Ieppf/ 
'*») ?Befinnung, ©ebd^tnij, ") ^vanUn^ube,'*) faldeUa ^f^arpie, 
gejupfte lìeinmanb '*) ^inbùi, '«) Farsi al letto, alla finestra fl($ 
Um 55ette, bem5en(!« na^crn. 
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H 0iio.« — wQueutH parola fece rinvenire ') affatto il povero La- 
dovieo, e gli cisvegUò più vivamente e più disdotamentei sen- 
timenti che erwio confai ed affollati nel suo animo: dolore 
étff amico, egom^nto^ rìraorso del colpo che gli era uscito dima- 
no, e nello stesila tempo un' angosciosa') compassione dell'uo- 
mo eh' «gli aveva iikcois<^ t^E TaltroP^ domandò egU ansiosa- 
mente al frate. . . ••« < 

»L'altro er% spirato ^), qnand' io arrivai.^ Frattanto g^ ac- 
oesfld ^) e i eontotni M. conventa lènnicolavano ^) di popolo 
cutìobo : ma giunta la sbirraglia fece smaltire ^) la folla, e 
sì pose in agguato ^) a «na certa distaiica dalle porte, in modo 
però, che nessuno potesse uscirne inosservato. Un fkratellodel 
fflorto^ dfie suol cugini e un vecdiio £Ìo vennero pure armati 
da capo a piede, con grande accompagnamento di bravi « si 
posero a far la ronda intorno , guardando con piglio e con atti 
di dispetto minaccioso ^uei musardi ^) che non osavano dire: 
ben gli sta; ma lo avevano scrìtto bui volti. 

Appena {«ndovico- ebbe potuto raccogliere i suoi pensieri, 
chiamato un Arate confessore ^) lo pregò che cercasse ' ^) della ve- 
dova tii CriatoiSoro , le chiedesse in suo nome perdono dell' es- 
ser egli stato la f;agione,^quantun^e ben certo involontaria, di 
quella desolazione, e nello stesso tempo , le desse assicura- 
sione cV egli si pigliava, la famiglia eepja di sé. Riflettendo 
quindi ai casi suoi, senti rinascere, più cb^. mai vivo e serio 
quel pensiero di farsi Arate che altre vol4e. gbi s' era girato per 
la mente. Gli panre che Dio aiesso Io avesse messo sulla stra- 
da e datogli un segno del suo volere facendolo giungere in un 
convento in queUa. cougiuntura *'):; e il partito tfOL preso '^). 

Fece chiamraro.U guardiano e gli espose il suo disegno. 
Ne ebbe in disposta che bisognava guardarsi dalle risoluzioni 
precipitate, ma che s'egli persisteva non sarebbe rifiutato. Allo- 
ra egli, fiitto venire un notaio, dettò una donazione di tutto 

') Stt 9Ó) tommtxi, •) angoscia Zn^ft, ») ©orflit^ : iBtfyattt ben ®etjlaug« 
Qtiaud)t, *) dv^ifin^e, »)farmicolare wlmmetn, «) flc^ jerfìreurn, 
)^erHeren;t)erÌ>attenr') Agguato «^inlet^alt') SSlaulaiftnr^) ^eid^tt^a* 
ter,'«) Cercare dj qualcuno 3emanb<n auffutjen, ") QòeU^tìi^tìt , 
'*) prendere un partito mcn (Sntfc^IuS faffen. 
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ci& ebe gli rìmaneva (che era tuttavia un bel patriÉioiiio ') alla 
famiglia di Cristoforo : una somma alla vedova , come se le co— 
Btituisse una contradote, ed il resto ai figliuoli. 

La risoluzione di Ludovico veniva molto a taglio') per i 
suoi ospiti che a cagione di Ini erano in un beli' intrigo ^). Ri- 
mandarlo dal conventò) esporlo qnindì alla giustizia, >cioé all^ 
vendetta de' snoi nemici , non era partito da metter pure in 
consulta. Sarebbe stato lo stesso che rinimziare ai propri! pri- 
vilegi , screditare il convento presso tutto ti popolo, attirarsi 
l'animawersione ^) di tutti i cappuccini dell' universo per aver 
lasciato ledere ^) il diritto di tutti, eoncitarei ^} contra tutte 
le autorità ecclesiastiche, le quali allora si consideravano 
come tutrici di questo diritto. Dall' altra parte la famìglia 
dell' ucciso, potente, assai forte di aderènza >),' s'ora messo al 
punto ^) di voler vendetta « dichiarava suo nemico chiunque 
volesse porvi ostacolo. La storia' non dice .che- a loro dolesse 
molto dell' ucciso, né tampoco ^) che una lagrima fosse 
stata sparsa per lui in tutto il parentado; dfcè soltanto che 
erano tutti infiammati d'aver nelle unghie T uccisore vivo, o 
morto. Ora questi vestendo l'abito di cappuccino accomodava ogni 
cosa. Faceva in cerio modo una ^emenda "')^ s'imponeva una pe- 
nitenza, si chiamava implicitamente ") in cofpa, si ritraeva da 
ogni gara, era in somma un nemico che depone le armi. I pa- 
renti del morto potevano pòi anche, se loro piacesse^ credere e 
spampanare '*), eh' égli èi era fatto fi-ate per disperazione e per 
terrore del loro sdegno. E ad ogni modo ridurre un* uomo a 
sproprìarsi del suo, a tosarsi'^) la testa,» camminare a pie nu- 
di, a dormire sulla paglia, a vivere di elemosina , poteva 
parere una punizione competente anche all' oflìeso il più borio- 
so '^). Il padre guardiano si presentò con una umiltà disinvol'» 



') S^ermogen (etgentltc^ baè SBermc^^ttr it^l man K^om ^atet cvU), 
') venir a taglio gelegen fQmmtn, ') ^etU^in^tit, ^) IBefhrafung^ 
ajerbannitng , ') verieften, •) wiber fi(^ aufjrlngen, '> 95et6m« 
Nn^^ett/ ') mettersi al punto fefl6ef4ltc8en, •) noc^ meniget/ *'') 
^uje, ") ftxU^ìotì^tnb, ") auépofaunen, ") tosare beft^nei» 
Un, abfc^udbeit (bie ^aare), '*) ^oc^mdt^id, oufgcMafen. 
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a ') al fratello del morto, e dopo mille proteste di rispetto per 
r illastrìssima casa, e di desiderio dì compiacere ad essa in tat- 
to ciò che fosse ftittìbile, parlò del pentimento di Ludovico e 
della sna risoluzione , facendo garbatamente ') sentire che la 
casa poteva esserne contenta , insinuando ^) poi soavemente e 
con ancor, più destro modo che piacesse, o non piacesse 
la cosa doveva essere. Il fratello diede in ismanie ^), che 
il cappuccino lasciò svaporare, dicendo di tempo in tempo, 
»è un troppo giusto dolore.^ Fece intendere che in ogni 
caso la sua famiglia avrebbe saputo pigliarsi una soddis- 
fazione, e il cappuccino , che ne pensasse , non disse di no. 
Finalmente richiese, impose ^) come una condissione, ohe 
raccisore di suo fratello partirebbe tosto di quella città. Il cappuc- 
cino che aveva già deliberato di far cosi , disse che lo irebbe, 
lasciando, ohe l'altro credesse, se gli aggradiva, esser que- 
sto un atto di ubbidienza : e tutto fa conchiuso. Contenta la fh^ 
miglia, che si toglieva d'un impegno ^) ; contenti i frati, che sai- 
Tavano un uomo e i loro privilegi senza tarsi alcun nemico ; 
contenti i dilettanti di cavall^a, che vedevano un afflare termi- 
narsi lodevolmente ; contento i) popolo, che vedeva uscir d' im- 
paccio un uomo ben voluto , e che nello stesso tempo ammira- 
va una conversione; contento Analmente e piò di tutti in mezzo 
al dolore, il nostro Ludovico , il quale cominciava una vita ài 
espiazione ^^ e di servìgio che potesse, se non riparare, pagare 
almeno il malfatto eriotuzzare^) il pungolo^) intollerabile '°) del 
rimorso. H sospetto che la sua risoluzione fosse attribuita alla 
paura, lo affisse un momento; ma tosto si consolò coj pensiero 
che anche queU' ingiusto giudizio sarebbe un castiga per lui 
e un mezzo dì espiaziotie "). Così atrent' anni si ravvolse nel 
sacco ''*) ; e dovendo secondo l'uso lasciare il suo nomeepren-* 
derno un altro, ne scelse uno che gli richiamasse ad ogni mo- 



') gewanbt, ") anf einc actige 2ltt/ *) ju ì^^rfle^en ga^ *) dar nelle 
smanie in ^utfy ^tfut^tn, ^) imporre auffegett , htft^Un, f) ^^an» 
bel, ©erpHic^tung/ ') Bù^nutiQ, •) abflunujfen, •) (Bta^tì, '•) 
tinertrdglicj , ") f&ù%unQ, 2lè6uf «ng ; ") ravvolgersi nel sacco, 
f{(^ bem getfllid^en &tanbt mibmen. 

3 
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mente ciò ch'egli aveva da espiare *); e ni chiamò fra^ 
Cristoforo. 

Appena compinta la cerimonia della vestizione 11 guardia- 
no gr intimò che andrebbe a ftire il sno ncvizialo ^) a****, 
sessantamiglia lontane, e die partirebbe all' indomani. Il novi- 
zio ^) si chinò profondamente, e chiese vna grazia. >Permet- 
tetemi, padre,* diss' egli, »che prima di partire da questa 
citta, dove ho sparso il sangue d'nn nomo, dove lascio nna fli- 
miglia crudelmente QiTesa, io la ristori ^) almeno dell' afiftronto^), 
ch'io mostri almeno il mio ramnjarico di non poter risarcire ^) 
il danno, chiedendo scusa al fratello dell' ucciso , e gli tolga, 
se Dio il consente, il rancore 7) dell' animo.* Al guardiano par- 
ve che nn tal atto , «Itre «d . esser buono in se , servirebbe a 
riconciliare «empre più la famiglia col convento^ e andò dilila- 
t4) ^) da quel signor frateljo ad esporgli la domi^nda di fra Ci^- 
atoforo. A proposta cosi, inaspettata, colui senti insieme con la 
maraviglia, un risorgimento di sdegno, misto però dicomp^icen- 
za. Dopo aver pensato iin istante »venga domani* diss^egli, 
e indicò l'ora. IÌ guardiano tornò a ilortare al novizio la licen- 
za desiderata. 

n gentiluomo s'awfeò ^) tosto che quanto più quella som- 
missione fosse sulennee clamorosa, tanto più crescerebbe il suo 
credito presso tutta la parentela e presso il pubblico^ e sarebbe 
— per dirla con una formula di eleganza moderna — una 
bella pagina nella storia della famiglia. Fece avvertire in 
fretta tutti i parenti che all' indomani, al mezzngiomo, re- 
stassero serviti (cosi si diceva allora) *° di venire daini 
a ricevere una soddisfazione con^une. Al mezzo giorno il pa- 
lazzo brulicava ") di signori d'ogni età e d'ogni sesso. 
Era un girare , un rimescolarsi di grandi cappe , di alte 



') bugen, oBbiifen (bìe Siinbe), ■) «probesett ber Crben0geijl!f*tn, 
Sflo\)tèlat it. 2tf)v^tìt, ^) eln oncieÌ)enber "SStond}, ^o^ì^e, ^tu^ 
ling, *) ristorare entWfibi(^en/ tt6ffem *) SSeWmpfuttg, «) erfe^en , ^ì 
(BtoU, •) difilato (au6 filo) i^nixvQttùhc , ») boc^te fld^, fa^ citi, 
'*) unb fp fagt mm ned) ^eufe ju 3:ag< uteroU in £)6er*3talien, 
'0 «ImmeTfe, 
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piarne, di dnrlindane ') pendenti, un mnoreni librato') di 
gorgiere ^) inamidate^) e crespe, imo strascico ^) intralciato di 
rabescate ^) zimarre 7). Le anticamere, il cortile e la strada 
formicolavano ^) di servi, di paggi, di bravi e di curiosi Fra Cristo-r 
foro vide quell' apparecchio, ne indovinò il motivo e provò un leg- 
ger turbamento ; ma dopo un istante disse tra sé : sta bene : ^) 
l'ho ucciso in pubblico alla presenza di tanti suoi nemici: quello 
tu. scandalo, questa é tiparazione. — Cosi cogli occhia terra, 
col padre compagno al fianco, passò la porta di quella casa, 
attraversò il cortile tra una folla ohe lo squadrava con una cu- 
riosità poco ceremoniosa, sali le scale, e di mezzo all' altra 
folla signorile, che fece ala ''') al suo passaggio, seguito da cen- 
to sguardi, giunse alla presenza del padrone di casa, il quale 
circondato da' parenti più {Crossimi, stava ritto nel mezzo della 
sala, con lo sguardo abbassato, e il mento in aria, impugnan- 
do con la sinistra mano il pomo ") della spada/ e stringendo 
colla destra il bavero '') della cappa sul petto. 

y ha talvolta nel volto e nel contegno d'un uomo una 
espressione cosi immediata, .si direbbe quasi una effusione '^) 
dell' intemo animo, che in una folla di spettatori, il giudizio 
di quell' animo sarà un solo. 11 volto ed il contegno di fra Cri- 
stoforo disser chiaro a tutti gli astanti, ch'egli non s'era 
fifttto Arate, né veniva a quell' mniliazione per timore umano: 
e questo cominciò a conciliargli tutti gli animi. Quando egli 
vide l'offeso, affrettò il passo, gli si pose ginocchione '^) 
ft' piedi, incrocicchiò le mani/ *^) sul petto, e chinando la 
0ua testa rasa, disse queste parole: »Io sono l'omicida'^ 
»dl suo fratello. Sa Iddio «e io vorrei restituirglielo a 

') Da^lindanao Durindana ber 9^ame be$7bt^tn^ t^ott tftolanb *) 
au^ libra ^aqe; af>gfmtì!cn, ') gorgiera Stta^en, *) geffdrf t *) «tra* 
solco Oc^Uppe^ *) aud arabesco, Uhlùmte, mit TLvaheèUn 
gcaterf, ") zimarra elnc Hvt ^anteU •) wlmmelten. ») (S« gè» 
fc^tc^f mir vtd)i '•)• Par ala cine ©affé tilben, ") Oriff, ") 
SttCLQtn , ben oUtn X^tìl etneS ^leibung^fluded, '^) ZuB» 
guf / Hn^flìxi, '*) duf ben Stnìen {wìe carpone, boccone ecc. auf 
ben ^nlen, auf bem Slùcfenu. f. ».) '*) Incrocicchiare le mani 
bie ^finbe ftcu^tn, '*) 3)^6rber (toie patricida, fratricida, regici- 
da, suicida, ajatet'^tèrubet', Stòrn^^', ®eI6flm6tbee* 
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»cost&delimo sangui); ma non potendo che forle inefficacie 
»tarde bcusc, la supplico di accettarle per Dio.« Tutti gli occhi 
erano ininiol>iU sul noTfzio e sul personaggio , a cui egli par- 
lava; tutte le orecchie erano tese '). Quando fra Cristoforo 
tacqi^e, si levò per tuttala sala un momiorio di pielà e ^ ri- 
spetto. H gentiluomo, che stava in atto di degnazione '') forzata 
e d'ira compressa, fa turbato da quelle parole; e chinandosi 
verso l'inginocchiato: »alzatevi«, disse con voce alterata. 

;»Ii'offe8a il fatto veramente ... ma l'abito ehe portate • . > • • 

»noB solo questo, ma anche per voi ... Si alzi, padre . . • Mio 
«fratello . . . non lo posso negare ... era un cavaliere • . • ex^ 
»un uomo ... un po' precipitoso ') . . . un po' vivo ^) • • • 
»Ma tutto accade per disposizione di Dio. Xon se ne parli più 
». . • Ma, padre , ella non debbo stare in codesta positura ^)>* 
£ presolo per le braccia, lo sollevò. Fra Cristoforo, in piedi, 
ma col capo chino, ri$pose: »Io posso dunque sperare eh' ella 
»mi abbia accordato U suo perdono? £ se l'ottengo da lei, da 
»chi non deggio sperarlo? Qfh\ s'io potessi sentire dalla sua 
»bocca questa parola, perdono !« 

»Perdono!« disse il gentiluomo. »£lla non ne ha più bi- 
»sogno. Ma pure, poiché ella lo desidera , certo , certo , io le 
^perdono di cuore, e tutti . . . .> 

«Tutti! jtuttil^ gridarono ad una voce gli astanti^). Il 
volto del frate si aperse ad una gioia riconoscente , sotto alla 
quale traspariva però ancora un' umile e profonda eompunzio-^ 
ne ^) del male, a cui la rimessione degli uomini non poteva ripa- 
rare. Il gentiluomo vinto ^) da quell' aspetto e traspcfrtato dalla 
commozione generale, gittò le braccia al collo di Cristoforo, 
e gli diede e ne ricevette il bacio di pace. 

Un «bravo! bene!« scoppiò da tutte le parti della sala; 
tutti si mossero, e si strinsero intorno al frate. Intanto venne- 
ro servi con gran copia ^) di rinfreschi. Il gentiluomo si rac-. 
postò al nostro Cristoforo, il quale faceva segno di volersi 

') gcfpannt, tender le orecchie Me ùnteti fpiftcn, ») ^etàbU^nn^f 
(i)on degnarsi gerujjcn), ^) fiaflig, ^efttg, «ngeflwm , *) ^iftig/ *) 
©tetlung, «) 2lnn)efenben, ») 3«^ntrf<i«ng,*) nhttwunttn, beftegf/ 
») S«tlf' (coppia ì>a«r). 
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accomiatare '), e gli disse: »piMire, gradisca ') qualche oò- 
»àficeia ^) ; mi dia questa prova di amiciziA«« E si mise in atto 
di servirlo prima d'ogni altro ; ma egli ritraendosi oon un eerto 
modo di resistensa cordile : »qaeste cose , disse y non itenno 
» pia per me; ma tolga il dielo ^) c)i* io riftnti i snol doni. Io 
»sto péf pormi in viaggio: si degni ^) di flUTUi portare un pa- 
lane , porcile io possa dire di aver goduta ft sua carità, di aver 
»iimngiato il suo pane, e tenuto un segno del suo perdono.'* 
Il gentiluomo commòsso , ordino che cosi si flicesse ; e venne 
tosto un maggiordomo ^) in gran gala/ portando un pàne'«u 
un bacile ?) d' argento, e lo presentò af padre, il quale pre-^ 
solo e ringraziato , M pose, nella sua sporta^). Chiese quindi 
licenza, e abbracciato dì nuovo il padrone di casa, e tutti 
quelli che trovandosi pi& presso H lui poterono impadronirsene' 
un momento, si sviluppò da essi a fatica; ebbe a combattere 
nelle anticamere per isbrigarsi ^3 dai servi,, ed anche dai bra- 
vi, che gli baciavano il lembo '°) dell' abito, il cordone, il 
cappuccio; e si trovò nella via portato come in trionfo , ed ac- 
compagnato da una folla di popolo ilno ad una porta della cit- , 
tà , d'onde usci ^ cominciando il suo pedestre viaggio verso il 
luogo del suo noviziato. 

n fratello dell' ucciso e il parentado , che si erano prepa- 
rati ad assaporare ") in quel giorno la trista gioia dell' orgo- 
glio, si trovarono invece ripieni della gioia serena del perdo- 
no e della benevolenza. La brigata "*) si trattenne ancora qual- 
che tempo, con una bonarietà '^)e con una cordialità insolita, 
in ragionamenti ai quali nessuno era preparato vependo quivi. 
In vece di soddisfazioni '^) prese , di soprammani '^) vendi- 
cati , d'impegni spuntati ; le lodi del novizio, la riconciliazio- 
ne, la mansuetudine fhrono i temi '^) della conversazione. E 



') Ttbfc^ieb ne^mett/ pber geben, *) gradire, aggradire gutig auf« 
nt^men, ^) dim. pegg. di cosa, StUini^hit , ìinhcì>Cìittnì>c ^ad)t , 
eiit elettbee Ding, <) ^er Rimmel ^ttfyntt, ') Qtvufycn <3ie, *) ^aud« 
^pfmetfler,^) Untertaffe^*) sporta ^anbCotb, XvaQfovb, ') ^o^ma^tn, 
••) ^anb, ") fi(( [(^mecfen laifetv *') ©efettfc^aft, '^ì (Bnimùt^iq* 

f?anb (in Ut einfac^en 3a^I). 
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taluno ehe^ per la einqaaiitesima volta avrebbe racoontatb come il 
conte Muzio, suo padre, aveva saputo in qneUa flunosa congiun- 
tura, fiir stare quel marchese Stanislao, che era quel Rodo- 
monte '), che ognuno sa, parlò invece delle penitenze e della 
pazienza mirabile d'un jflra Simone, morto molti anni prima. Sciolta 
la brigata^ il padrone, ancora tutto commosso , riandava ') tra 
se con maraviglia (A che aveva inteso, ciò eh' egli medesimo 
aveva detto ; e borbottava ^) fra i denti : — Diavolo d'un frate! 
(bisogna bene che noi trascrìviamo le sue precise parole.) — 
Diavolo, d'un frate! se rimaneva ancor U p^r qualche momento in 
ginocchio , quasi quasi gli domandava io scusa eh* egli mi ab- 
bia ammazzato il fratello. — ' 

La nostra storia nota espressamente che da quel giorno In 
poi egli fri un po' meno rovinoso ^), e un po' più alla mano ^) 

') ein *&elb bel Orlando Furioso; (Brogt^uet, *) gtng burc^, ^y 
htìxmmtt. 4) Sornigf i^efiig^ ^) esser aUa mano hH^H^^ f^P»* 
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al pahiBEotto ^ di Don «^ Rodrigo* 

BenKd e ttidU^' Il j^rittft 'itlatore di BttA^^ lè^econda tfj^ia d'nna 

InMi^a TcdDVa ^ dlui . paesello *) non* «olio ' distante dà^i&Acco ^ 

sono promeMt if ii«»l>9 'i^*fud pumta d'iuttfai 4ll ^aiatrliiioiiio^ 4M%n^do 

pon Hodrigp , fto^^flf^l i^coipU U/raiiixi( , dpi; epntorni , yt{éflfSi «pej; 

caso Lucia e disegnatila su^ vìttima^ fa. proibire daairoi .brayl 

a Don Aboìidióy curato del, luogo, àrspòsàrli.^ lì debole Dod 

' AbondfQf'cìéì'eW'dr ^!i*dà^n&r teftipo , pltèfèÉitàndo itilo ipoi^ò 

' degF inpédMlèntf^^nif^^vèiiiiti»; "t^tftrtd'peH- questi in erògnicioné 

..* ,del Tèvo ilÉoiteDt} pÙtinctsao stalla Miq«èM«'l^«rpetitay sèisniiitl 

/Pqu. ^ìtonfikh^i^9^AitMikArBx^:^ìf^ ooatei:iWM|re 

Agnese, sul partito da prendersi. Agnese^^ada,]S.eAzo a cqnr 

sultare un avvocato; ^ma rifiutfi^dQ. aiiesU di difendere un ppvero 

contadino conti-o il temuto Don Hodrigo, jLucia ricorre O. per. 

consigl/o a Fra CristoiToro^ s^o cohfcssoiriB. Fra Cristoforo, prw 

- • :ma di vetiira-^gufèrfà' apèrta coli* àvrersario, si risolve énnààtt 

' . direttamente d» W per tentftr d'Itiditrlè !> a ^Mistero dalla laida 



Il palazirotto A Don Rodrigo *8ÌÒf^fiK''lsiQl}àtò ^ a soini- 
g^lianza d'tins ftidoèca ") l^nlla -ciìM IHlnb'dei t)i*obiokitoij biide' 

X)ie ^efc^uffen^ttefOTm otto, brùtft, fo ju fdgeit, elite tiUvìt Xgt^ 
aud/ ifl ^a^er nur ^alb unb ^alb vetdrd8ernb;.(®c^Ipg)^ *) Sci/ 

. benfp.tnner.j*) WeiwS ©prf, *) (»on prefestp, aSoirmanìt) "oox^th^, 
'^lifl^tów^tìd» *)!Nrat6f*fad<n/ =') Ricorrere, ..(«ine S'uffudi^t w^wem 
•) Indurre, a q^ cV gii 'è'trpdd verleiteu/. ^er.càfn, s) UnfeVfie^mungr 

•jr ^ fr^9' «^à?f?.nÌ>^c(/V^^^"?^^^ ^^" ij^ucm' auf elnee 



a) Don t a tt .dowftf.(Mii'^do«iifauf) a. m. lyerr. @ltt diteti ^en man in 
^:Mi^l\m R9^n^m(ai>I^Jt(^9)tlluttn^,^^n-®fiftM<n d<^t' «I<* I)<>n Ausonio, 
Don Carlo. 
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é sparta e rilevata quella costiera. Appiè del promontorio , 
dalla parte, che guarda all' iaftiorì verso il lago, giaceva 
un succhietto di casipole '),j;! abitate da contadini di Don 
Bodrìgo; e quivi era come la picciola capitale del suo pic- 
colo regno. Bastava pa88iM:vi ìpi^^s8fP^«il|iarìto della condì- 
jsione e dei costumi del paese. Gittata un' occhiata nelle 
stap^ftitfirfcniÉ^^ |ov:e Q>M^Ùe ^o *XlB|4WOT5lrfi^ vedeva- 
no appesi alle muraglie archibugi^), zappe ^)9 rastrelli ^), cap- 
pelli, dji paglia, retioell^e è taschette dfi pQlvf r^ aBiii.rinftisa^)^ 
La genie, ohe vi ««'incontrava erano /aati tarcfaiMi ^) ed ar- 
eigni ^), con iin gran 'ciuffo ^)' arrovesciato fstil capo e cliiuso in 
una ^ticélla; vecchi éhé, pèrdute le 'i^anrié'*^), pievano sempre 
pronti j elfi' appena gì' ihzìgàsse *')./a digrignile *^^p le gengi- 
ve ; donne con c^rte facce maschie e i^ool ^gri(e,.|t)racGÌa nerbo- 
ratiE^,::hiWKe da vei^r in tiyipjto :deUai J^|^gl|a^(:aUai,pjf}«|a4>ocor- 
ml&a;.. neL.semhianli. ei negli .attindel; ISuidiailioaÉesAl: che 
ghiocav^av* per la via^ 'apparìra un ttèn'-sO'^cfa^^di iMnehiato 
e-dì pròvocattrcy *^). ':-" •' ' ^"•'' ''^ ^^'^ *^|»''*"*» ^"' '^ '••=; 
^ ÌB*ra Cristoforo 'attrayéràoii càsWe ^ '^Jàirpér un Sjentieruo- 
lò 'f ) a chiocciòia * j>.^è|' . p jè^^nne 19,1^ d'una^ pÌQc^]|a spianata , 
dianzi, al, ipa^azzptto* JL^. polita, era cf^^^j^fif^si^p, ,cÌÈfi il:pa- 
drone stava desinandcij a. non' voleva essqii»ifinstoniata''^3.'Le 
rade e picciolo finestre che guardavano nella via, dbiQse dà im- 
poste '7), sconnesse '^) e cadenti per vetustà, erano però di- 
fese, da ^pss^ ferrìatQ.^ e qpelle del.planp terreo, twto/ eleyate 
c;h€| un uomo.ayrej^b^.^^nAj^otuto affac^jftrvìfs^ '?) ^s^ef^^o 



— -.r "^ — > ' .:. /■ ■ ' . . • "vV^j^.: ' /. . .'/.: T" 

' *) fdjled^fe «^dufer/ ^ S^ur> ba^et wclré/ Ciìxt<iì^'tn,'*) duràrco, 
• • '^ogen, bugio, Jo^r; arcWbiigio, ^euergetpefifc; ^fj^adctt, «j'Sle» 
i^eW/^arfe, «) untet iìnanbct, tarchiato ^ftihterftè^ •) arcigno, 
Txnttftèìxlì^', mùtrifc^v fd^eel Cp. è. fkr MdO'' arcigno, ein faute0 
@ef!cjt maé^cn), ») J^aavbu\d), 3ppf/ '•) zanna, J^Quev, San^ja^in, 
") inzigare, teijen, ") digrignare i denti, bte* ^à^ne ffctf^en,- 
. . '') èwnigf teiaenb, "♦> gtt|lpfab> '*) WiwtfcitacÉig, '«) geflott, 
'7) Senflerpfoflenr Ea^ett, '*) tin|ufamm0a$&tt(j|én^é' '») affacciarvisi, 
ffinaufretc^em 
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sulle spalle d'un altro. Begnara qniri an gran aileasio 7 e un 
passeggero. afreb1>e potato credere di'eUa f»0se nna casa Hb^ 
bandonata, se quattro creature, due vive e dne morte, po^ 
ste in simmetria al di ftiori , non itTessero dato nn tndizid di 
abitanti. IHie grandi avoltoi colie ali spalancate e coi teschi speiH* 
zoiati ') , Tnno spennacchiato *} e mezzo cohsniito ^)'dal tem- 
po, l'altro ancor saldo e pennuto, erano incliiodati eiascono snr 
nna imposta del portone: e due brari , sdraiiati^} , ciascuno sur 
una-delie panche poste a diritta e a sinistra, fkoaTanola gyiar--^ 
dia aspettando d'essere chiamati, a godere i rìlievi ^) della ta^ 
vola del signore. H padre si fermò ritto, in atto di chi si dispone 
ad aspettare, ma. uno dei bravi si alzò, e gli disse: »padre, 
»padre, venga pure avanti: qui non si fanno aspettare i eappuc- 
»cini; noi siamo amici del convento: ed io vi sono stato in certi 
»]nomenti che al di fbori non era tròppo buon' aria per me, e se 
»mì avessero tenuta la porta chiusa, la sarebbe andata male.« 
Cosi dicendo batté due colpi del marteUo. A quel suono rispo- 
sero tosto di dentro le uria ed i guai ^) di mastini 7} e di ca- 
gnolini e pochi momenti dopo giunse borbottando un tcc- 
ehlo servitore $ ma veduto il padre gli (fece un grande ibcliino , 
acquetò le bestie eolle mani e collaTOOe, Introdusse l'ospite in un 
angusto cortMe e richiuse la porta. Scortolo ^) poi inunsalotto, 
e gaardand<do oon una. certa cera maravigliata e rispettosa, dis- 
se: »non é ella . , . il padre Cristotbro di Pescarenico Y« 

»Perrappunto.« ' . 

»ISUa qui?« 

»Come vedete, buon uomo.« 

»S»ri per fare del bene. Pel bette',« continuò egli mormo- 
rando tira' denti, rimettendosi in via »se ne può fate da per (ut^* 
to.« Scorsi due « tre salotti oscuri, giunserovaUa porta della' 
sala del convito. Quivi .un gran firastuono ^) confkiso di forchet- 
te^ di coltelli, di bicchieri, di piatti, di stagno '*") : e sopra tutto 

') ^dngenb. *) spennacchiare i*upfen, dudtupfen (bte SeNtrtt) pari, 
spennacchiato au^gempft. >) fàt consumato vet^i^rt/ gerflért. *) ^tn< 
ge#W(ft «) Ù6er&lei6feL«) ©iitfttn. ^) Wta^nnbt. •) \^p«i scorge- 
re Itìten, himttl^ participio assoluto, flatt avendolo pei scorto. 
9) (BetH, ©erduft^. '^) 3inm 
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di voei discordi che cercavano a vkenda *) di soverchiarsi '). 
U frate voleva ritrtfrai e stava litigando ^} sulla porta col ser- 
vo ^ per ottenere di esser lasciato in qualche canto della casa 
inchè il pranzo fosse terminato ; quando la porta si aperse. Un 
eertoeOnle Attillo ohe stava seduto di contro --r era un «ugino del 
padrone di casa, ed abbiamo già fletta menzione di lui, senza no— 
mj)|mirlo^ — veduta una testa rasa ed una tonaca ^3 : e accortosi 
dellaintenzion^niode8tadelbuonflrate»ehi! ehi!«gridò: »non ci 
scappi, padre riverito: avanti, avanti.* Don Rodrigo, senza indovi- 
nar precisamente il soggetto di quella visita, pure,per non so quale 
presentimento eonfìiso, ne avrebbe fatto senza ^3. Ma poiché la 
spensierate ^y d'Attilio aveva fatta quella gran chiamata^ con- 
veniva a lui di tirarsene indietro; e disse ^ venga, padre, venga. 
Questi si avanzò infunandosi al padrone, e rispondendo ad. 
ambe mani alle salutazioni dei commensali. 

L'uomo onesto in faccia al malvagio piaoe generalmente 
— non dico a tutti — imaginarselo colla fronte alta, conio sguar- 
do sicuro, col petto rilevato, con lo scilinguagnolo ^3 bene 
sciolto^ Nel fatto però per fiirgli prendere quella attitudine, si 
richieggono molte circostanze, le quali è hen* rado che. si ri- 
scontrino insieme. Perciò non vi maravigliate se Fra Cristoforo, 
col buon testimonio della sua coscienza, col sentimiento fermis- 
simo della giustizia, della causa ch'egli veniva a sostenere, e 
un sentimento misto d'orrore e di compassione, per Don Rodrigo, 
stesse con una cert' aria di peritanza ^3 e di sommissione al co- 
spetto ^3 di quello stesso don Rodrigo che era lì sedato a scran- 
na *''3 ^ casa sua, nel suo regno, circondato di unici, d'o- 
maggi, e degli indizii della sua potenza con una cera "3 da 
fiu: morire in bocca a chi che sia "3 ^^^^ domanda, non che '^3 
un consiglio, non che una correzione, non che un rimprovero. 

ww^fetwclfe, wettetfentb. ») flt^ ju ilber^ict^eit. *) ©frettenb. 
^) iDton4^dFuttc. ') Far senza di qualche cosa ttxoa^ ettt^e^rett. 
') Seti^tfinniQ. ') Sangenbanb^ ') ein t>era(teted SBOrt/ lumetlen 
(fur verecondia), <Sd^am^aftigCett, ^uweilen fut ^ngflr Unent* 
Woffen^eit, ^IpMgeeit. ") m^n^t^^U '*) ee(fe(^ esser sedato a 
scranna 6i^i]>eiUn ì>ùA SBoct fuf^cen. ") iDtiene. ") ÌSUt t% auc^ 
fcp. *») ìxxa fo me^n 
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A destra di Ini sedeva quel eonie Attlile, euo cugino e se f» 
bisogno di dirlo , suo poliega ') di libertioaggio ^ ^ sover- 
eliieria, il quale era Tenuto da Milano a .vlUeggiare ^) per al- 
ouni giorni con Ini. Asinistra^ ad un altro iato della tavola stava 
con un gran rìsfiettO) temperato '*} però d'una cèrta quale sicu- 
rezza e d'una oertaquale saocrateria ^% il signor podestà, que- 
gli medesimo al quale, secondo le girìde^ sarebbe tocoato di far 
giustizia a Renzo Tramaglino y e di applic^are a Don Rodrigo 
una di quelle tali pene. Di rincontro al podestà, in alto d'un 
rispetto U più puro, il più sviscerato ^) sedeva il nostro dottore. 
Azzeccagarbugli^}, in cappa nera, e col naso più rubicondo dei 
adito : rìmpetto ai due cugini, due eonvitati oscuri dei quali la 
nostra storia dice soltanto che non facevano altro che mangia- 
re, iiM^Mnare il capo, sorridere ed approyare ogniìcosa che di- 
cesse un commensale, e a cui un altro non contraddicesse. 

»Da sedere al padre ,« disse Don Rodrigo. Un servo pre- 
sentò una scranna, sulla quale si pose il padre Cristoforo, fa- 
cendo qualche scusa al signore dell'esser venuto in ora inoppor- 
tuna. «Bramerei di parlarle da solo a solo ^) per un affare d'im- 
portanza« soggiunse egli poi, con voce più sommessa, all' orec«- 
cliia.di Don Rodrigo. 

»Bene, bene, parleremo, rispose questi, ma intanto si porti da 
bere al padre. « — D padre voleva schermii'st ^}, ma don Rodrigo^ 
levando la voce in mezzo al trambusto ch'era ricominciato, gri- 
dava: neper bacco, là non mi flurà questo torto '*"}, nonsurà mai 
che un cappuccino si parta da questa casa senza aver gustato del 
mio vino, né un creditore insolente senza avere assaggiato della 



^enoffen. ') CUberIi4}feit. (aud vaia Sanb^aud, Sqnbdut) fi(^ auf 
einem Sanb^ute auf^altem^ìgemirc^t, demagigt ^) ZnmaiixnQ, ibun- 
UL innigfle K^on viscere, dingemeibe. ') von azàieccare an^àngen 
nnb garbugli J^ànM, iufammengere^tec ©pi^na^me (bie toenigen ju» 
fammengefe^ten Wi^òxtn Ut italUnifc^en <Bpta^e finb droStent^eilf 
audber3ufammenfe|uit9ber3.$erfpn/ einf.3a^l/ ^t^tnto.^tìttinH 
3eits uttb «^duptioorted Qibilbtt, aH: Bpazzaeainmino, conciatetti, 
guardaboschi. *) unter wx ^lugen. ') ftcfi entfernen. "") &it wecs 
tm e$ mie bod^ nid^t a&fd^Iagen. 
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legna de' miei boscbt O-'Q^^'^^ t$iKi»l^M*ono*tBas8ej^uite da 
11^ rìso nniversftle, e intérrappero nii m<y)taeiito la qùèsàohe, cte 
si agitava caldamente Arai eémineiisliii. Un«servd portando sur 
un baeiie un' ampolla '*3 di vino e nnlungo bièòhiero* a foggi* 
di Gidicé, lo presedftòal padre, il quale , nOnt^lendo resìstere 
adtm invito tanto pressante--) dell- noaìo^e è^i aveva tanta 
bisogno di fnisi pro{4«k) , non esitò a mescèf^^' e «i pose a sor- 
bire '^) lentamente il vino. ...~, ^ 

»L'a«torìtà dèi Tasso non «"serve ili suo assunto signor 
»podeiltà riverito; anzi sta contro di lbi« riprese ad 'urlardl 
eonte Attilio : ^i^erehé qaeH' uomo erudito, queir domo grande, 
»che sapeva a menadits^ ^}' tutte^ le regole déHa cavallerìa, hn 
:» fatto, che ii messo di 'Argante prima di esporre la sfida ài ca- 
}^vàlierì orìstìani, domandi liceiiaà al ^f è Buglione ^).« * *' 

»Maquesto« replicava non menòurìiindu il podisti «^questo 
»è un saprà più y un mero ^opra più',' ik^n ornamento poetico , 
:^giacQlièHmeésaggieiH) é di sua natura inviolabile ^) per diritto 
srdell^^ gènti , jur&fenHum: e senza andar tanto a cercare, lo 
3»dicè anche H prQverbio:« ^amb'aseiatornon potta pena.« ^}'B 
A proveìrbiì, siguor conto, eono la sapienza dM .genere umano. 
»£ non avendo il messaggiero detto nulla in suo proprìo nomò , 
»ma solamente presentata la sfida '") in iscritto^ ..... 

: »Ma quando vonrà ella capire^ che 'quel messaggiero era 
»uu asino temerario che non conosceva le'prìme ..... f*' ' 

j^Con buòna lieensa delle signorìe loro ^'«interruppe don 
Rodrìgo , il quale non iivrebbe voluto che la questione andai^e 
troppo Oltre: »rimettiaraola nel pfldreCrìstofòro"3;e«ils(^ alla 
sua sentenza. « 

') o^ne vom^^ol^e metner^àlbergeBofletiu ^a^en; nd^mlic^: o^negc 
prugelt worbertju fepit. ■) tUìne Jlafd^e. ») btingcnb. *) fd^lilrfen. *) sa- 
per (obet oonoscere) a menadito im fteinen 'Singec f)aUn. ^) ber ho 
ru^mfe ©otffrlcb (\)omX)cutfc^cn : ®ott (Iddio) «nb "S^M^ (pace) ^ec* 
509 \>on Bot^rlngen unb etrftet dj^tlflUc^et Stòtiì^ von3ètufarem, Tlrtfu^» 
rcr bed^eered ber Àreusfa^rer Im IL 3af)r^uhberte. ^afTo f*rleb ein 
'' Oebtc^t unter bem Xifet : ©ottfrieb, obefc Ìa$ befrepte 3enifatem. @le^ 
la Gerusalemme liberata canto IV. Ottava XVIl. ') bloger. •) un^er* 
le^bar. •) UvStnt^t tanti ntc^t fSt ben^errh. **») «^erau«forberunc<. 
"} ue&men mir un« beaS^atcr Srlflofoco sum (Sd^l^bèric^^fer. 
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^Bene, beiii6siiao,« dimie -il conte Attilio, «1 qmìe parve 
c4Mia mollo gwbmta il fìur decidere una questione di eavaUeria 
da un cappnecine ; men^e il podestà pin infervorato ') di cuore 
nella questione, s'aechetavaa stento, e con una smorila ').ieg- 
gefA che pareva volefrse dire: ragavMte ^}. 

»Ma da quel obe mi pare d'averinteso, disse il padroni non 
»8ono cose, di cui io debba aver cognizione.^ 

^Solite scuse di modestia di loro padri^* disse Don. Hodri* 
»go: ma non mi scapperà. £b via! sappiamo bene cVelIa non é 
^venuta $1 mondo col cappuccio in capo, .e che U mondo lo ha 
^conosciuto: Via, via. Ecqo Ja quistiane.« 

»D fatto é questo ,« cominciava a gridare il conte Attilio. 

»Lasciate dir me ^ che sono neutrale, cugino, riprese don 
»Bodrigo. £eco la storia. Un cavaliere spagnuolo manda una sit- 
»da ad un cavalier milanese: il portatore, non trovandq il provo- 
»Gato in casa, consegna il cartello ad un fratello del cavaliere, 
»il qual fratello legge la sfida, e in risposta dà alcune bastonate 
>al portatore. Si tratta « 

»Ben date, ben applicate, gridò il conte Attilio» Fu una 
»inspira2iooe.« 

:#Del demonio, soggiunse il podestà..JBattere un ambasciar- 
»tore! pwsona sacrai Anch' ella padre, midiràsequestaéaz|o- 
»ne da cavaliere. « 

»8ignor si, da cavaliere gridò. il conte: e lo lasci > dire 
»a me che debbo intendermi^ di ciò ^e conq^ete^) a un cavaliere. 
»Oh, se fossero stat^ pugni ^) , sarebbe un' altra fruscenda; ma 
»il bastone non ispprca le mani anissuno. Quello che non posso 
^capire é il perché, le premano ^) tanto le spalle d'un masoal- 
»;aone 7).« 

»Chile ha mai parlato delle spaUe, signor conte mio? Ella 
»mi fri dire spropositi che non mi sono mai passati per la mente. 
»Ho parlato del carattere,e non dì spalle,ìo. Parlo sopratutto delle 
aleggi della cavallerìa. Mi dica un po' in grazia, se i feciali ^) 



•) (Sreifert. ») ©tlmaffe. *) Stìnbtuì^m, ^offcm *) jiemt. ') 'S<tuft» 
M^ldge. •) premere, hatan gelegen fepn. ') ro^er, gtmetner Sttvl 
*) bit Seckled^ Me bel Un ^Qmtxn beauftragt toattn, Un Sttit^ 
an$tt!ùnbigen. 
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»cbegli anticU Romani mandavano ad intimar ') le afide agli al- 
>M popoli, domandavano licenza d'esporre l'ambaseiata: e mi trovi 
»iin po' uno scrittore , ohe fhoóia menzione , chb un feciale sia 
»mai stnto bastonato.* 

»Cbe hanno a flar con lioi gli Offloiàli ') de^i antichi Ro- 
immani?, gente che andava alla bnoiia ^), e ohe in ijueste cose 
»era indietro, indiètro. Ma secóndo le leggi deUa cavalleria mo- 
»derna, che èia vera, dico e sostengo che un messo ^} il quale 
» ardisce dt porre in mano «dnn cavaliereona sfida, senza aver- 
^gliene chiesta licenza, e nn temerario, violabile, violabilissimo, 
^bastonabile , bastonabilissimo* ..... 

^Risponda un pò a questo sillogismo.^ ' 

»>Niente, niente,- niente !•«..%• 

»Ma ascolti, ma asoolti^ ma ascolti. iPercnotere nn disarma- 
nte è atto proditorio ^). Aique il messo de quo era senz' anne. 

»Piano, piano, signor podestà. "" 

9>Come, piano ?« 

>NPiano le dico : che mi vien ella a contare? Atto prodito- 
»rio e ferire nno colla spada per di dietro, o dargli una schiop- 
»pettata^) nellaschievae anche per questo penne darsi certi ca- 
»si.... ma stiamo nella quistione. Concedo che questo gene- 
oralmente possa chiamarsi atto proditorio ; ma appoggiar 7} quat- 
»tro bastonate ad un paltoniere ^). Sarebbe bella che si dovesse 
>>dirg]i : guarda che ti bastono: come si direbbe ad un galantuo- 
:^mo : mano alla spada : — Ed ella, signor dottore riverito. Invece 
>di farmi dei sogghigni ^3, per darmi ad intendere che è del mio 
^parere, perchè non sostiene le mìe ragioni colla sua buona ta- 
»bella '**) per ajutarmi a far entrare la ragione in capo a questo 

»signore?« 

• 

ntelben, anfùnbigen. •) ber unwijfenbe ^Iffllio qUnht ber S^n» 
lì^feit megen, ta^ feciale etnd ttnb baSfelbe mit officiale fep. 
') andar alla bnana ^xnfa^, geràbe fepn. *) fBot^t, ^) ^tttà* 
t^erifd^, ttieucjlerifcf), worttriic^ig. «) t>on schioppo, Stinte, n>el« 
d^ee »on scoppio ^natl ^erfommt; Slintenfc^^ug. ') eigentUd^ an« 
le^nen, .^ier Werjf^after SBeife fur fteJeit. •) fianbflretejier. •) fpottt* 
fcj&ee U^tln. '•) eigentllcf^ Xaftl^eUi, §let ^Xdubermaur. 
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»Io . . . . rispose eonflisetto il dottore ; io godo di jgitestft 
adotta disputa; erìngrazio il bell'aceidente cbe lia dato occasione 
»ad ima guerra d'ingegni cosi graziosa. E poi , a me non com- 
»pete dì dar sentenza: sua signorìa illustrissima ba già delegato 
»un giudice .... qui il padre« .... 

»£ Tero« disse Don* Rodrigo: »ma come volete che il giu- 
dice parli 9 quando i litiganti non vogliono tacere f« .••• 

^Ammutolisco,^ ') disse il conte Attilio, n. podestà fbcepur 
cenno cbe tacerebbe. 

»Ah ilnalmente! — A lei, padre* disse Don Rodrigo con 
una serietà meszo beffarda '). 

>Ho già fhtto le mie scuse col dire che non me ne intendo,* 
rispose fira Crìstofbro , rendendo il bicchiere ad un servo. • 

>Scnse magre,* gridarono i due cugini : » vogliamo la sen« 
tenza.* 

»Quando é cosi,* riprese il frate, »il mio debole parere sa- 
prebbe che non vi fossero né sfide, né portatori, ne' bastonate.* 

I commensali si guardarono l'uno l'altro maravigliati. 

»0h questa e grossa! ^3* disse il conte Attilio. »Mi perdoni, 
»padre, ma la e grossa^Si vede cha, ella non conoÀee il mondo.* 

»Egli?* . . . disse Don Rodrigo. »Ahf ah , lo conosce, cu- 
»gino quanto voi: non è vero, padre. Dica, dica se non ha fatta 
»la sua carovana ^3 f * 

Invece di rispondere a questa benevola interpellazione ^} , 
il padre disse una parolina in segreto a se medesimo. — Que- 
ste vengono a te; ma ricordati, frate, che non sei qui per te, 
e tutto ciò che tocca te solo , non entra nel conto. — 

»§arà^ disse il cugino, ma il padre .... come si chiama 
»il padre?.... 

>Padre Cristoforo* rispose più d'uno. 

»Ma, padre Cristoforo, padron mio colendissimo ^), con 

') 3* ^^tflumme. •) ^o^nifdS». ') fiat?, eigentlì^» blrf. *) caravana ober 
carovana nannten bte Ttalt^tievtìtUt ben ^ciegdbienjl gegen bte 
(BtevauUv, ju toild)em jeber^lot^tceauf eine beflimmte^tnja^ISa^te 
)»etp^ìd)tet ijl. — Dica se non ha fatto la sua caravana. -^ ^agett 
©te, o& (Bit ni^i aud^ 3^re (B^ìxU Qtttiad)t ^aUnl ') ^tnfrage. 
*) fe^r iu vere^ren (^eralfef). ^ . 
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s^qneatesiiemftssiiney eUii vorrelybe mandare U mondo sossopra. 
«Bensa sfide! senaa bastonate I Addio il punto d'onore: impnni- 
»tà per. tntti i mascalzoni. Per buona aorte ehe il supposto 
»é impossibae.* - : 

«Alto dottore,* scappò su don Rodrigo^ eh.e y.oleva sempre 
più divertire la disputar dai due primi contendenti »alto y a voi y 
«che per dar radono atuttisieteunuomo.'Yetflamounpo' come 
«farete per dar ragione ili questo al pa^e Cristoforo.* . 

«In Tenta* rispose il dottore., tenendo brandita in aria 
laforc|ietta, erÌTOlgendosi al padre, »in Yerità, io non so inten- 
«dere come il padre Cristoforo, iLquale è insieme il perfetto re- 
«ligioso e Tnomo^di mondo, non abbia posto mente che la sua sen- 
«tenza, buona , ottima e di giusto peso sul pulpito ^) non vale 
«niente, sia detto col dovuto rispetto, in una disputa cavalle- 
«resca. Ma il padre sa meglio di me che ogni cosa é buona a suo 
»luogo; ed io credo-che questa volta abbia voluto cavarsi con una 
«celia ^3 dall' impiccio '') di prpferire una sentenza.* 

Che sì poteva mai rìspot>dere a ragienamenti dedotti da 
una sapienza così antica, é sempre nuova? Niente : e cosi fece 
il nostro tirate. Ma don Bodrìgo , per voler troncar quella qui- 
stione , ne venne a suscitare un' altra. ^A proposito* diss' egli, 
«ho inteso che a Milano correvano voei di accomodamento.* 

Il lettore sa che in queir anno si combatteva per la suc- 
cessione al ducato di Mantova, del quale, alla morte di Vin- 
cenzo Gonzaga, che non aveva lasciata prole ^> maschile, era 
entrato in possesso il duca diNevers suo parente più prossimo. 
Luigi XIII. ossia il cfurdinale di Richelieu, voleva sostenervelo, 
perché suo ben affetto e ni^turalizzato *) francese. Filippo IV. 
ossia il conte d'Olivares, comunemente chiamato il Conte duca, 
non ve lo voleva, per le stesse ragioni, e gli aveva mosso guerra. 

Siccome poi quel ducato era feudo ^) iddi' impero^ cosi le 



') Unfeffraftlieit. •) f^inflenb (»on brando, ©d^wert), ^) ^anjel. 
*) ©pag, (Bd)tv^,^ì ober impaccio, ^tvMtili^e^ ©efd^aft, averle* 
gen^dt. *) ^ad)fommcnf^aft ') wo&Igeneigter. •) fagf man \)on (Bu 
nem,ber burc^ e!nen langen ^tifenf^alt' iu elnem 2anbe jumSSflrgec 
bedfel^en wirb ») Zt^en, 
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due porti aWoperanno eon pratlolio, con tstanee^oon nrinftcoe 
presso rimperfttor Ferdinando Ili y ìm prima perolié accordasse 
l'inTestitnra '3 al nnovo duca, Fa seconda pèrclié gliela negas- 
se, «izi ajntasse a cacciarlo da quello stato. 

»Non son lontano did credere, disse' il conte Attillo , ohe 
wle cose si possano aggiustare. Ho certi argomenti . • . •« 

»Non eredj^, signor conte, non creda,« interrappe il pode« 
età. y»Io , in questo cantoncello ') , posso saperle le cose ; per- 
siche il signor casteUanò spagnuolo, che per sua degnazione mi 
»Tuole un po' di bene ^} e per essere figliuolo d'un <»eato ^) 
»del eonte duca, e informato d'ogni cosa.. *.« 

>Le dico che a me occorre ogni giorno di parlare in MOano 
»con altri personaggi; e so di buon luogo che il papa, interes- 
usatissimo , com' é per la pace, ha fatto proposizioni . . . •« 

»Cosi debV essere, la cosa é in regola. Sua Santità fli Usuo 
^dovere ; un papa dee sempre metter bene tra i principi cristiani ; 
»ma il conte duca ha la sua politica, e. ... « 

»£ , e , e ; sa ella, signor mio, come la pensi l'Imperatore 
»in questo, momento f — Cred'ella che non ci sia altro cheMan- 
>tova a questo mondo f Le cose daprotvedersi son molte, signor 
»mio. Sa. ella, per esempio, fino a che segno l'Imperatore possa 
sfidarsi in questo momento di quel suo principe di Yaldistanb o 
»di Yallistai; come che lo chiamino, e se • . • .« 

»I1 nome legittimo in lingua alemanna, « interruppe ancora 
il podestà I »é Yagliensteino , come l'ho inteso proferire pia 
>Tolte dal nostro signor. castellano spagnuolo. Ma stia pure di 
»huon animo , che . • . .« 

»yuol ella insegnarmi?.. ..« insorgeva ^^ il conte; ma don 
Rodrigo gli disse col ginocchio.^) che per amor suo cessasse dal 
contraddire. Quegli tacque, e il podestà, come un naviglio disim- 
pacciato da una secca ^}, continuò a v;ele gonfie Jl corso della 
sua eloquenza. 

') 95ek|>nung (Investitura), lettere d'investftura, fie^en«5d«f, •) gac^, 
@eite. *) tfl mir ein menig gut; voler bene flatt amare. *) gie6« 
ling. ^) insorgere, auffpringen. ^) (pi. le ginocchia)' Da$ i^nU ; 
piegar il ginocchio, le glnoechia, bad StnU UixQ^n, iic^ t^er^eugen ; 
cader in ginocchio, in ginocchione, auf ba$ Stnit, dttf bit StwU 
faOen. ^)Becc9Ly ^anbbant, oDet ftlippen unter 6em SDaffer. 
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»VagliettBtol|ia mi dà poco ftatldlo: perché il contò duca lia 
j^l'oochio a tatto, e dapertntto; e se Vagliensteino vorrà fare il 
»bell' jtmoTe% saprà ben eglithrio andar diritto, colle buone o col- 
ale cattive. Ha rocchio da per tatto, dico, e le maniionghe; e se 
»ha fisso il chiodo O9 ^^^^ ^^ ha fisso, e giustamente, da quel gran 
»politico ch'egli é, che il signor daca di Nivers non metta le radici 
»in Mantova, il signor duca di Niversnon ve le metterà ; e il signor 
» Cardinale di Richelien fluràiin baco nell' acqua ^). Mi fa pur ridere 
»quel caro signor cardinale a voler coszare^) con un conte duca, 
»conun OUvarea^'). Dico il vero che vorrei rinascere di qui a da- 
»gent' anni per sentire, che cosa diranno i posteri di questa bella 
^pretensione. Ci vuol altro che invidia; testa vuol essere: e teste 
»come la testa d'un conte duca ce n'éunasola al mondo.« »I1 conte 
»duca, signori miei,« proseguiva il podestà, sempre col vento 
in poppa^), e un po' maravigliato anch' egli di non incontrar mai 
uno scoglio O9 »U conte duca é una volpe vecchia, parlando col 
» dovuto rispetto, che farebbe perder la traccia^} a chi che sia: 
»è quando' accenna a destra, si può esser sicuro che batterà a si- 
»nÌMtra, ond' é che nessuno può mai vantarsi di conoscere i ìuoì 
«disegni e quegli stessi che debbono metterli in esecusìone j 
«quegli stessi ohe scrivono i dispacci, non ne capiscono niente. 
»Io posso parlare con qualche cognizione dì causa ; perché quel 
«braV uomo del signor \Bastellano si degna di trattenersi meco con 
«qualche confidenza. Il conte duca, viceversa^}, sa appuntino 'O 
«che cosa bolle in pentola ' '} di tutte le altre corti; e tutti que' 
«politiconi, che ve n'ha di dritti '*) assai, non si può negare^ 
«hanno appena immaginato un disegno , che il conte duca te lo 
«ha già indovinato, con quella sua testa, con quelle sue strade 
«coperte , con quei suoi fili tesi da per tutto. Quel pover^ uomo 



') {!c^ munbecUc^ seigen. ') fissar il chiodo, M anfe^en. ') far un 
buco nell' acqua, ff(^ ^.et^eUìd^t Sftù^c mac^en. ^) ffogen. *) 
OUvaresy 'Samilìennamt bed bamaliden fpanifc^en ^iniflec6. ^) ber 
^ìnttttfytU eined @((»iffed ; aver il vento in poppa, eineit gùnfHgen 
SBiitt) ^aben. ') ^Uppe, &g.7Ln9o%. •) ©pur. ») bagegen. '*») aufé 
®enauefle. ") ^effer; —sa che cosa bolle in pentQla, et t»di, 
fl)ad geCo^t {ùttì^nMt) mirD. '*) dritto, fc^tau» 
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»del cardinale di Blohelieu tenta di qnky fiuta *)_ di là, sii- 
»da, s'ingegna: che é?.«.. quando é riuscito a scavare una 
»]Bina, trova la contrammina già beU' e fotta dal conte duca. . . .« 

Sa il cielo quando il podestà avrebbe preso terra ^} ; ma 
don Rodrigo ^ stin^olato anche dalle smorfie del cugino y accen- 
nò ad un servò che recasse un certo fiasco. 

» Signor podestà* disse don Rodrigo , e Signori mieli un 
^brindisi ^} al conte duca, é mi sapranno poi dire se il vino sia 
se. degno del personaggio. <^ Il podestà rispose con un inchino > 
nel quale traspariva un sentimento di riconoscenza particolare , 
perchè tutto ciò che si faceva o si diceva in onore del conte du- 
ca, egli lo riteneva in parte come fatto per sé. 

»Viva mill' anni don Gasparo. Guzmann, conte d'Olivares, 
»duca di san Lucar, gran privato ^) del re. don Filippo il Gran- 
»de, nostro signore I<^ sdamò egli, innalzando il bicchiere. 

Privato chi noi sapesse, era il termine in u«o a q^'el 
tempo per sigoificare il favorito di un principe, 

»Viva miir anni!* risposero tutti. 

^Servite il padre,* disse don Rodrigo. »^i perdoni,'' rispose 
quegli, »ma ho già fìitto un disordine, e non potrei ....* 

»Come ! disse don Rodrigo : si tratta di un brìndisi al conte 
»duca. Vuol dunque far credere ch'ella tenga, dai Navarrini ^}?* 

Cosi dicevano ai partigiani de' Francesi : e la parola era nata 
probabilmente nel tempo che al re di Navarra Enrico IV. si con- 
tendeva la successione al trono di Francia e veniva anch' egli 
da' suoi avversari chiamato il Navarrese. 

A tale scongiuro ^3 convenne bere. Tutti i commensali 
7) proruppero in lodi del vino, Aiorché il dottore, il quale col 
sollevar del capo, coli' intendere degli occhj, col serrar delle 
labbra diceva , tacendo ) più d'ogni aitato* 

»Che ve ne pare eh, dottore ?*« domandò don Rodrigo. 



•) rted^t. ») prender terra, lanbcn flatt finire auf^óren. *) elne @e* 
funb^cit frln!en , (au$ ber @tabt 95rinMfi , t>on tvel^tv biefer @e» 
hvandfy f^erfommen foli ; far brindisi , auf bte ©efunb^eit 2^man» 
be^ ttlnUn; anflogen. *) Sicbling eined Sfirflen jener 3eiÉ. ^) Na- 
varriHo, aue 9'lavarra ge^ùrtigr*') SSefc^woritrig. commensale, 
Sif^Benoife, ®aft. 
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Tirato fìiori dalMochiere annaso pia venniglio ') e più lucente 
di quello 7 il dottor rispose, battendo con enfasi ogni sillaba: 
^diooy proferisco, e sentenzio che questo e l'Olivares dei Tini: 
^cemui et in eam ivi sententiam ') . che un liquor simile non si 
»trova in tutti i venti due regni del re nostro signore , che Dio 
sguardi: dichiaro e diffinisco, che i pranzi dell' illustrissimo 
»signor don Rodrigo, Tincono le cene diEliogabalo ^) ; e che la 
«carestia ^) e bandita e confinata in perpetuo da questo palazzo 
»dove r^gna]e siede la spendidezza.^ 

»Ben detto! ben definito !« gridarono in coro i commensali: 
ma quella parola, carestia^ ch'egli aveva gittata a caso, rivolse in 
un punto tutte le menti a quel tristo soggetto ; e tutti parlarono 
della carestìa. Qui andavano d^accordo, almeno nel principale , 
ma il firàcasso ^) era forse più grande che se vi fosse stato 
disparere ^). Tutti parlavano in una volta. »Non o'é carestia , 
» diceva uno : sono gli ammassatori che . . . .« 

»£ i fornai , 7) diceva un altro, che nascondono il grano: 
^Impiccarli *),« 

»Si*bene, impiccarli, senza misericordia> 

»Dei buoni processi ,« gridava il podestà. 

«Che processi ?« gridava più forte il conte Attilio : «giusti- 
«zia sommaria. Pigliarne tre o quattro o cinque o sei, di quelli 
«che per la voce pubblica son conosciuti come i più ricchi e i 
«più cani, é impiccarli. <<( 

«Esempj I esempj I senza esempj non si fh nulla.« 

«Impiccarli! impiccarli! e scaturirà^) grano datuttelefiarti.'^^ 
, Chi^ passando per una fiera ***) s'è trovato a godere l'ar- 
monia che 'fa una brigata ") di cantambanchi *'*) quando tra una 
sonata e l'altra, ognuno accorda '^) il suo stromento, ii^cen- 
dolo stridere '^) quanto più può , affine di sentirlo distintamente 
in mezzo al remore degli altri, s'immagini che tale fosse la con- 

') rot^ ; f in)feng. ') \^ ^iclt bafur unb mar ber ^Weinung. ') Suna^me eined 
gcD^mùt^iden romirc^en^aifecd, <So^n bed (Saracada unb ber <^9tm\a, 
geivannt iuerfl SBicartud/ 2()>itud, ^a|ftanu$/ bann ^arfué* ^ureliud^ 
Slntottinud. ^) X^euerund. ^) ®ttò\t, £drm.^) eigentUd^ S^erfc^ieben* 
l^txt Ut 2(nfic^t; S«>i{!. ^acfer. ') fie au^attgen* »)e« »icb ^tu 
vorqucflen^ fhomen, »•) OReffe. ") ©efeafd^afr ") «ànfelfinser. 
•') (von accordare, (Kmmen) fllmmt, '*) freif(^en. 
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isonanza di quei, se ni yuò dire, discorsi. Si andava infantai 
aeendo e rlmeacendo di quel tal vino^ e le lodi di esso venivano, 
coin' era gioato , frammischiate alle sentenze di ^nrispmdenza 
economica, cosicché le parole die si udivano pia sonore ') e 
più freqnenti erano: ^ambroHa e impiecarU.* 

Don Rodrigo intanto adoccliiava ') di tempo in tempo il frate ; 
e lo vedeva sempre li fermo, senza dar segno d'impazienza, né di 
pressa ^), senza Aire atto chp tendesse a ricordare ch'egli stava 
quivi aspettando; ma in aria di non volersi partire prima d'es- 
sere stato ascoltato. Lo avrebbe egli mandato a spasso volon- 
tieri, e fatto senza quel colloquio^); ma congedare un cappucci- 
no, senza avergli dato udienza, non era secondo le regole della 
sua politica. Poiché la seccagine ^) non si poteva scansare , 
si risolse d'afll^ontarla tosto e di liberarsene; si levò di tavola, 
e seco tutta la rubiconda brigata, senza interrompere il gridio. 
Egli, chiesta licenza agli ospiti, si avvicinò in atto contegno- 
so ^) al frate che si era tosto alzato con gli altri; gli disse: »bì 
»suoi ordini, padre, « e lo condusse seco in un' altra sala. 

»In che posso ubbidirla ?« disse don Rodrigo^ piantandosi 7) 
ifi piedi nel mezzo della sala. H snono delle pìurole era tale ; 
ma il modo con cui erano proferite, voleva dire chiaramente: bada 
a cui tu stai dinanzi; pesa le tue parole, e sbrigati *). 

Per dare animo al nostro fra Cristofbro , non v'era mezzo 
più sicuro e più spedito che apostrofarlo ^) con piglio arrogante. 
Egli che stava sospeso, cercando le parole e fliicendo scorrere fra le 
ditale pallottoline "") del rosario ' '), che teneva a cintola *') come 
se in alcuna di queUe sperasse di trovare il suo esordio, a quel 
contegno di don Rodrigo , si senti tosto venire su le labbra più 
cose da dire che non finesse mestieri. Ma pensando tosto quanto 
Importasse di non guastare i fatti suoi, o, ciò che era assai più, 
i fatti altrui, corresse '^) e temperò le frasi che gli si erano 
presentate alla mente, e disse con guardinga '^) umiltà : »vengo 
»a proporle un atto di giustizia, a supplicarla d'una carità. Cer;ti 

*) ^eUtentnb.*) (adocchiare an^ occhio) tthlìdtc \>etf!o^len. ') @iU. 
^) (Btfvtà^. ^) SBeiafli^and. *) fletf. fitfy HeUm (pf(an$en). *) ^efd^Ieu* 
ttige bi(^, tummle bic^. t^n anrebett. '•)5{u$el(^en. ") 9tofenfraiij. 
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»iiomini di mal affare ') liaiiiio messo innanzi il nome di Vos-* 
' » signorìa Illustrìssima, perfkrpanrà ad un povero carato estor- 
»narlo ') dal compire il suo dovere; e per sopraffare ^) due in- 
»noeenti. Ella può con una parola copfondere coloro, rimetter 
»tutto neir ordine, e sollevare quelli, a cui é fatto cosi gran 
storto. Lo può ; e potendolo la coscienza , Tonore. . . .« 

»£ìla mi parlerà della mia coscienza, quando io crederò di 
«chiedergliene Consilio. Quanto al mio onore, ella ha sapere j 
«che il custode ^) ne soo io, ed io solo; e che chiunque ardì- 
«sce ingerirsi ^) a divider con me questa cura , io lo riguardo 
«come il temerario ^) che l'offende.* 

Fra Cristoforo avvertito da^ queste parole, che quel signore 
cercava di tirare al peggio le sue , per volgere ^ discorso in 
contesa , e non gli dar luogo di venire alle strette ^) , s'impe- 
gnò tanto più. alla sofferenza, risolvette di mandar giù ^) 
qualunque cosa piacesse all'altro di dire, e rispose tosto con un 
tuono sommesso: >ise ho detto cosa che le dispiaccia, certo, ciò 
»é accaduto contra ogni mia intenzione. Mi corregga pure, mi 
«riprenda se non so parlare , come si conviene; ma si degni ''') 
«ascoltArmi. Per anM»r del cielo , per quél Dio al cui cospetto 
«tutti dobbiamo comparire • . . .« cosi dìeendo , -aveva preso fira 
mano, e poneva dinanzi agliocchj del suo accigliato '*) ascol- 
tatore il teschietto ' ') dilegno appeso al suo rosario : «non si ostini 
»a negare una giustizia cosi facile , e cosi dovuta a dei pover- 
«rolli. Pensi che Dio ha gii occhj sempre sopra di loro , e che 
«le loro imprecazioni '^) sono ascoltate lassù. L'innocenza 
«e potente al suo ... .« 

«Eh padre ,« interruppe bruscamente '^) don Rodrigo: «il 
«rispetto, che io porto al suo abito e grande; ma se qualche 
«cosa potesse farmelo dimenticare , sarebbe il vederlo indosso 
«ad uno che ardisse di venire a farmi la spia '^) in casa.* 

') aSon fd)(éc^ten <BxtUn. *) stornare, abèctngen. ') unterbru^en. *)^e*, 
tpa^rerinn. ^) jicfe clnmifc^en, ober fic^ mengen. *) "grccf^e, ') «mroan* 
Deln. *) mit einem jum Sugerfìen fommen. 9) loerft^^lucfen. '") ftd^ 
wùrbigen, geru^en. ") auè ciglio, 2Iugenn>tmper, auà) HiXQtnbvaw 
iten (©imper). ") Hclner ©c|)àbeL ") aSerìDimfd^ungen. '*) Pucj unb 
tro^ig; p. e. rispose bruscamente, et antmottete fur$ ttnb tto^ÌQ. 
'^) Stmbfd^afUv, emTLuQchtt, SI5ericèt«cflatter(befon^ec^ i>oc@«ld^t). 
/ 
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Qaesta parola fece salire mia fiamma sulle guance del frate ; 
ma col sembiante di chi inghiotte un* amarissima medicina, egli 
riprese : »Ella non creda che un tal titolo mi si convenga. Ella 
»sente in cuor suo che Tatto ch'io faccio ora qui non è, né vile, né 
^spregevole. Mi^ ascolti, signor don Bodrìgc, e faccia il cielo, 
»che non venga un giorno, in cui si penta di non avermi ascol- 

»tato. Non voglia ripor la sua gloria qual gloria, signor don 

«Rodrigo! qual gloria dinanzi agliupmini! £ dinanzi a Dio! 
»£Ila può molto quaggiù; ma...«« 

»Sa ella,« disse, interrompendo con istizza ') ma non 
senza qualche raccapriccio '), don Rodrigo, »sa ella che quando 
»mi viene il ghiribizzo ^) di sentire una predica^ so benissimo 
» andare in chiesa, come fanno gli altri? Ma in casa miai Oh!« 
e continuò con un sorrìso forzato di scherno : »ella mi tratta per 
»da più ch'io non sono. D predicatore in casa! — Non l'hanno che 
»i' principi. « 

»E quel Dio ohe domanda conto al prìncipi della parola 
:»ohe fa loro intendere nelle loro regge ^); quel Dio che le fa ora 
>un tratto di misericordia mandando un suo ministro, indegno e 
»miserabile,^ma un èuo ministro a pregare per una innocente .... « 

»In somma, ^) , padre, « disse don Rodrigo , facendo atto di 
partire ^), »io non so quello, ch'ella si voglia dire: non ca|Asco 
»altro se non che vi debb' essere qualche fanciulla che le preme 
cassai. Vada a fare le sue confidenze a chi le4>iace; e non si 
«prenda la sicurtà 7) d'Infiistidire ^) più a lungo un gentiluomo. « 

Al muoversi di don Rodrigo, il frate s'era mosso, gli si 
era posto riverentemente dinanzi , e levate le mani come per 
supplicare e per trattenerlo ad un punto ^) , rispose ancora : 
»la ^°') mi preme "), e vero, ma non più di lei; sono due anime, 
«che entrambe Spremono più del mio sangue. Don Rodrigo! io 
«non posso fare altro per lei che pregar Dio ; ma lo farò ben di 
«cuore. Non mi dica di no ; non voglia tenere nell' angoscia '^) 



') ivQtt, ®rimm. ') (B^antv, ') ®rllle. *) «u* Re, IBurg. *) tnti, 
mìt einem SBorte. *) tm ^Begrtffe fort jit ge^eit. ^) ^ie ^u^^n^eif ne|= 
men. •) langmeilen. ») $u gteic^er 3«^ f«r ^«« ihtgenWttf, '•) jtatt 
ella (fte). ") &aran Hegen, (&rtt<!e»> ") Jlngff. 
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»e nel tcirore^iin poverella innocente. Una parola di lei può far 
>tutto.« — 

»£ bene 9 disse don Rodrigo ^ giacché ella crede che io 
»possa far molto per questa persona; giaoGhc questa persona le 
«sta tanto a cuore • . . .« 

»E benef« riprese aiasiosamente il padre Cristoforo, al 
quale Tatto ed il contegno di don Rodrigo non permettevano di 
abbandonarsi alla speranza, che parevano annunciare quelle 
parole. 

»£ bene, la consigli di venirsi a mettere sotto la mia pro- 
»tezione. Non le mancherà più nulla , e nessuno ardirà inquie- 
>tarla, o ch'io non son cavaliere. <<( — 

A proposta siffatta, Tindegnazione ') del frate compressa 
a stento lino allora, traboccò ^). Tutti quei bei proponimenti' dì 
prudenza e di pazienza svanirono: l'uomo vecchio ritrovò d'ac- 
cordo col nuovo : e in quei casi fra Cristoforo valeva veramente 
per due. »La vostra protezione !« sclamò egli, dando in dietro 
due passi, appoggiandosi fieramente sul piede destro, metten- 
do la destra suU' anca ^) , levando la sinistra coli' indice ^) te- 
so ^) verso don Rodrigo , e piantandogli ^) in faccia due oc- 
cl^ infia^imati; »la vostra protezione l Bene sta che abbiate par- 
liate cosi, che abbiate fatta a me una tale proposta. Avete ool- 
»mo la misurja; e non vi temo pià.« 

»Come parli, frate ?« 
^ «Parlo come si parla a chi é abbandonato da Dio , e non 
»puòpiùfar paura. La vostra protezione! Io sapeva bene che 
«quella innocente é sotto la protezione; di Dio ; ma voi , voi 
«me lo fate sentire ora con tanta certezza che non ho più bi- 
«sogno di riguardi a parlarvene. Lucia, dico; vedete, come io 
«pronuncio questo nome colla fronte alta e cogli occhj immo- 
«bili.* 

«Come ! in questa casa ....?« 



') UnmiQen. *) ging u^er; 9on traboccare, uBecIaufen {ùon(B€fà^tn); 
il cuor trabocca di gioia, ha^ «^erj flromt 9ot ^teube ùUt : nhet^ 
tretenv du9 bem Ufet treten (»ort $Iuffen). ^) «^itfte. *) ^tx^tfin^tt. 
^) audfpamten, audbreiten, oitdflrecfen. ^) iN §eftenb. 
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»lIo coupasrione di questa casa: la maledia;fone le é so- 
»pra sospesa ')• State a vedere oke la giustizia di Dio avrà ri- 
»spetto a quattro pietre e a quattro Scheradi ')• Voi avete creduto 
»clieDio abbia fatta una creatura a sua immagine per darvi il di- 
»letto di tormentarla! Voi avete creduto cbe Dio non saprebbe 
^diffonderla. Voi ave^e sprezzato il suo avviso ! Vi siete giudi- 
•»cato. n cuore di Faraone era indurato quanto il vostro, e Dio 
»ha saputo spezzarlo ^). Lucia è sicura da voi: ve lo dico io 
^povero frate; e quanto a voi, sentite bene quello ohe io vi prò- 
»metto : Verrà un piamo . • • •« 

Don Rodrigo era fln allora rimasto tra la rabbia e la ma- 
raviglia attònito ^}, non trovando parole; ma quando senti in- 
tonare ^) una predizione, un lontano e misterioso spavento si 
aggiunse alla stizza. Afferrò ^) rapidamente per aria quella mano 
minacciosa , e levando la voce per troncar quella dell' infau- 
sto 73 profeta, gridò: »Levamiti dinanzi, villano temerario, 
»pol trono *) incappucciato ^).« 

Queste parole cosi precise , acquietarono in un momento 
il padre Cristoforo. All' idea di strapazzo '°) e di villania ") 
era nella sua mente cosi bene e da tanto tempo associata l'idea 
di sofferenza '*) e|jdi silenzio, che a quel complimento '^) gli 
cadde ogni spirito d'ira e di entusiasmo , e non gli restò altra 
risoluzione, che di udire tranquillamente ciò a don Rodrigo 
piacesse di aggiungere. Onde, ritirata placidamente la mano da- 
gli artigli '^) del gentiluomo, abbassò il capo e rimase im- 
mobile, come al cader del vento, nel forte della barrasca, 
un'antica pianta ricompone naturalmente! suoi rami, e riceve la 
gragnuola '^) come la manda jR cielo. 

» Villano rifatto '^)!« prosegui don Rodrigo: »tu tratti da 
»par tuo. Ma ringrazia il saio '7} che ti òopre codeste spalle 

') sospeso da sospendere , anf^tUn , auf^e^plben ^alten. ') ®tragetu 
rdubec ttnb 5Jleud^elm6rbec. ■) ^on pezzo, ©tue!/ Jred^en. *) attò- 
nito erflaunt. entfe(}t. ^) anflimmen/ wa^rfagen/ i^erTfinbert. ^) ec 
fltijf. unglucfbrlngenb. •) i0temme. ») bie «apuae tragenb , jum 
5Ja?>ttèiiter geworbem ••) iOllfj^anblung. ") ©c^lmpf, ") ©ulbung. 
•») eine mif 2Bortett awdgebrutfee Httì^Uxt •*) «raUen. '^) *agel. 
SdS>(pffe«. '») emporgcfpmmen. '0 ^^^tb. 
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»di paltoniere, *) e ti salva dalle carezze cbesiflNiiio ai pari tuoi, 
)»per insegnar loro a parlare. Esci colle -dve gamlie per questa 
)» voltai e la vedremo « • • «^ 

Cosi dicendo 9 additò con impero sprezzante una porta op- 
posta a quella per coi erano entrati ] il padre Cristoforo chinò 
il capo, ed usci lasciando don Rodrigo a hisurare a passi con- 
citati ') il campo di battagUa. 



•) eitt * neberli^eir f6ettUv\ Un^ftttì^tv. *) mlf fd^neUen, ^efttgcn 
@c^tttem 
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in. 
n Cardinale Federigro^ 

L^Innomìnato '^' 



Mi cardinal Federigo , intanto che yenisse Torà di ascir neila 
cliiesa a celebrare gli nfficj divini ) stava studiando ^ come era 
sno costume di fare in tutti i ritagli ') di tempo, quando entrò 
il cappellano crocifero ') con una flaccia inquieta e acuite ^). 

»Una strana visita, strana da vero, Monsignore^) illu- 
Btrissimo !....« 

»Chif« domandò il cardinale. 

^Niente meno che ^) il .Signor ••••« riprese il cappellano; 
e spiccando le sillabe^) con una gran significazione, proferì 
quel nome che noi non possiamo scrivere ai nostri lettori: Poi 
soggiunse : »é qui ftaora in persona, e domanda niente altro che 
»d'essere introdotto da Vossignorìa illustrìssima.^ 

»Egli!« disse il cardinale, con volto animato, chiudendo 
il libro e levandosi da sedere: »vengal venga tosto I« . 



nen^, mit (efonbetem Huòbvudt audfpred^enb. 



a) «Il cardinale Federigo Boiromeo, del quale gV a'è fatto parola nella nota 
«all' episodio del Padre Cristoforo , e l'Innominato — il coi vero nome, 
«taciuto per delicatezza dal Manzoni è Bernardino Yisponti — sono perso- 
«naggi storici; e storica è pure la quasi miracolosa conyersio&e d({U'ulti- 
amo per opera principalmente del primo.v 
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»M 8. . • .« replicò U cappellano senza mnoversi : »Vo0Blgno- 
»ria illastrissima ') dee sapere chi é costai; quel bandito '), 
»qner famoso •...« 

»£ non è egli nna buona ventura ^) per nn vescovo ohe 
5»ad nn tal nomo sia nata la voglia di venirlo a trovare ?« 

/ »Ma....^ insistette il dappellano: :^noi non^possiamo mai 
^parlare di certe cose ^), perché Monsignore dice, che le son 
»baje ^) , però/quando viene il caso, mi pare che sia un dovere. 
»Lo zelo fa dei nemici^ Monsignore ; e noi sappiamo positivamente 
»che più d'un ribaldo ha osato vantarsi che nn giorno o l'altro. ... « 

»E che hanno fatto ?« interruppe il cardinale. 

»Dico che costui è nn appaltatore ^) di misfatti, un 
«disperato che tiene corrispondenza coi disperati più furiosi 
3>che può esser mandato . . . .^ 

»0h, che disciplina ?) é codesta, <« intermppo ?mcora sor-* 
ridendo, Federigo , »che i soldati^ esortino il generale ad aver 
»paaraf« Poi, ùlUo grave ie pensoso, riprese: »san Carlo non 
»si sarebbe trovato a questo^) di. deliberare se dovesse ricevere 
»iin tal nomo: sarebbe andato a cercarlo. ^Fatelo entrar tosto: 
»gii egli ha troppo aspettato.^ ^ / 

n cappellano si mosse ^), dicendo in cuor suo: -^ non c'è 
rimedio **"), tutti quésti santi sono ostini^ *'). — . 

Aperto l'uscio. ''), e affacciatosi alla stanza ^^) dove era 
il signore e la brigata, vide questa ristretta in una parte a 
bisbigliare '^) e a sogguardare qoello, lasciato solo in un can- 
to. Si avviò alla sua volta; e intanto squadrandolo *^) però 
sott' occliio, e dal collo in giù,.andava pensando «he diavolo d'ar- 
meria poteva esser nascosta sotto qu^a casacca '^) , e che vé- 
ramente prima d'introdurlo, avrebbe dovuto proporgli almeno. . . . 
ma non si seppe risolverei Gli si fece accanto, e disse : »Monsi- 



') @ure ertaucjte (Bnabert. •) 8anbeé\)errpiefener. ») ©efc^ldP , Sufatt , 

*) ?)a(^t«r. 7) Wtann^utfyt, Orbnwng. •) mare nl^t ^a5U gefommen. 

^ìmmct tutenbf '*) flùflern. '^) sqiuadrandolo , x^n von o(en 6id 
unten rtieffen^. •«) lange 3acfe» 
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i>gnorey aspetta Vossignoria. 8i contenti ') di venir con me.« 
E precedendolo in quella picciola folla, che tosto fece ala '), 
andava gittando a diritta e a sinistra occhiate , le quali signifi- 
cavano: che volete? non lo sapete anche voi ehefa sempre a 
suo modo? — 

Saliti entrambi, il cappellano aperse la portiera, ed intro- 
mise ^) rinaominato. 

Federigo gli venne incontro con un volto prenraroso ^) e 
sereno, e colle palme ^) tese dinnanzi come ad un aspettato 
e tosto fé' cenno al cappellano che uscisse, il quale obbedì. 

I due rimasti stettero alquanto taciti e diversamente so- 
spesi ^). Lìnnominato, che era stato quivi portato, come per 
forza, da una smania inesplicabile piuttosto, che condotto da 
un determinato disegno , vi stava anche come per forza , stra- 
ziato da due opposte passioni : quel desiderio , e quella speran- 
za conftisa di trovare un refHgerio ^) al tormento interno, e dal- 
l'altra parte una stizza, una vergogna del venir li come un pen- 
tito, come un sottomesso, come un miseràbile, a confessarsi in 
colpa ^ ad implorare un uomo; e non trovava parola , né quasi 
ne cercava. Però levando gli occhj al volto , di queir uomo si 
sentiva più e più comprendere da un sentimento di venerazione 
imperioso insieme e soave che , crescende la fiducia , addolciva 
il dispetto ^3 , e senza raffrontare ^) l'orgoglio , lo faceva dar 
luogo a tacere. 

La presenza di Federigo era in fatti di quelle che annun- 
ciano una superiorità ''') e la fanno amare. Il portamento '*) 
era naturalmente composto , e quasi involontariamente maesto- 
so , non punto incurvato né impigrito '0 ^^S^ hunì; l'occhio 
grave evividjo, la fronte schietta '^3 e pensosa; nella canizie ''^), 
nel pallore, frale tracce dell' astinenza, della meditazione, della 
fatica, per una specie di floridezza '^} verginale; tutte le ibr- 
me del volto indicavano , che in altre età v'era stata quella che 



') J^aUn ®ie bie (9ùte. ') far ala, ^U^ mad^en. >) ^on intromettere, 
einfùj^r^n. *) élfirt^oll. *) fl«(^e ^finbe. «) gef|)4nitt. ') Clnberung. 

'») ffepe. '*) srawe^aare. '*) bW{)rnbe Cet^ndfraft. 
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più propriamente Bi chiama bellezza; rabitudine dei pensieri bo- 
lanni e benevoli; la pace interna d'una lunga vita; l'amore de- 
gli uomini ; la gioia continua d'una speranza ineffabile ') , vi 
aveva sostituita una, direi quasi ^ bellezza senile. "") ^ che spic- 
cava ^} ancor più in quella magnifica semplicità della porpora. 

Egli pure tenne un istante fisiso n^ll' aspetto dell' innomi- 
nato il suo sguardo penetrante ed esercitato di lunga mano ^ 
a ritrarre dai sembianti i pensieri; e sotto a qjael fosco ^) e a 
quel turbato, parendogli. di scoprir^ sempre più qualche di con- 
forme alla speranza, da., lui concepita. al primo annunzio di una, 
tal visita, tutto animato, ^0)1 1« disse: »ohe gioconda^} vìsita è 
»questa ! e quapto vi debito esser grato d'una si buona rìso- 
»luzione, quantunque per me ella abbia un po' del rimprovero !« 

»IUmprovero!« sclamò il signore maravigliato, ma indol- 
cito da quelle parole e da quel modo e contento che il cardinale 
avesse rotto il ghiaccio 7) e avviato un di^corsQ .qualui^que. 

»Certo, m' è un rìni^prpvero,^ riprese questi, »eh'io mi sia 
i^lasciato prevenire da voi, quando da tanto tempp tante volte, 
»avrei potuto j. avrei dovuto ®) ve^ir da vpi io !* . 

»Da me, voi! Sapete chi sonoV Y'hapno ben detto il vaio 
)»nome?...é« 

»£ questa consolazione, ch'io sento ^), e che^ certo vi si 
^manifesta nel mio aspetto '*") , vi par egli ch'io dovesse pro- 
»varla all' annunzio , alla vista d'uno sconosciuto ? Yoi siete 
»che me la fate provare ; voi, dico, che io avrei dovuto cercare, 
»voi che almeno ho tanto amato e pianto, per cui ho tanto pregato, 
»voi de' miei figlia che pur tutti amo e di cuore ' '} , quello che 
»avrei più desiderato, e di accogliere e di abbracciare se avessi 
i^creduto di poterlo sperare*. Ma Dio sa fai-e Egli, solo le mara- 
»viglie e supplifi^ce alla debolezza, alla lentezza de' suoi po- 
lveri servi,* 



*) Unauefprec^nd&. •) dltlic^. ') ^er^^orflad^, \>on spiccare, ^er»orjte(5ejt, 
auffaaett. *) feit Unfler 3eit* *) fitifler. •) erfreuli*. ó rompere n 
ghiaccio od il guado, bad C^tft ^cec^^en. *) avrei potuto, avrei do- 
vuto, ^àttt Unmn, ^àtu mùjferi. ») empfLn^e, Wle. ••) ^nQt(t(it. 
") ferali*. 
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L'inQOiniiiAto stava attdulto a ^el porgere ') cosi infiam- 
mato y a quelle parole che rispondevano tantD risolntamente a ' 
ciò ch'egli non aveva ancor detto, né era ben deliberato di dire ; 
e commosso ma sbalordito ^), taceva. »£ chef« ripi^iò 
ancor pia affettuosamente Federigo: »rvoi avete una buona nuova 
»da darmi , e me la- fate tanto sospirare? . . . .« 

»Una buona nùava? Io! — Ho finfemo nel cuore; è vi 
»darò una buona nuova? Dite voi, se le sapete , qua! é questa 
»buona nuova che aspettate da un par mioI« 

yChe Dio vi ha toccato il cuore , e vuol farvi suo« -^ ri- 
spose pacatamente ^J il cardinalti. 

>Dio ! Dio ! Dio ! Se lo vedessi ! -^ Se lo s^tfssi ! dov' é ^tfè- 
»stoDio?...« 

»yoi me lo domandate? Voi? K ohi più di voi lo ha tici- 
»no? Non ve le sentite in cuore, che vi opprime, che vi agita, 
»chè non vi lascia stare, e nello stesso tempo, vi attira, vi fa 
^presentire ^) una speranza di quieta, di consolazione d'una 
9^ consolazione che sarà piena, immensa ^) tosto che voi lo rico- 
»iiosciate, lo confessiate, lo imploriate 7) ?« 

»0h, certo! He qui qualche cosa dhe mi opprime, che mi 
^divorai Ma Dio ! Se e'é questo Dio,' se cM Quegli che dicono, 
»ehe volete , che faceta di me?« — • 

Queste parole furon dette con un accento disperato ^), ma 
Federigo con un tuono solenne , come di placida inspirazione , 
rispose: »Che può far Dio di voi? Che vuol farne? Un segno 
ideila sua. potenza e della sua bontà: vuol cavar da voi una 
^gloria, che altri non gli potrebbe darer. Che il mondo gridi da 
stante tempo contrb di voi, che mille e mille voci detestino 
»le vostre opere ....« (Finnominato si scosse e rimase stupe- 
fatto ancora di non sentirne sdegno, anzi quasi un sollievo): 
»che. gloria ,.« proseguiva Federigo ^ :^ne viene a Dio? Son 
»voci di terrore^ son voci d'interesse, voci fors' anche di giu- 
»s tizia ma di una giustizia cosi facile! cosi naturale! alcune 



') SBciie^mert; rebeit. ») «nb nid^t nun ■) i^on èepraen, werMflffert. *) rit» 
^ig , fvìMìdf* ^) a^neti- ^) iinettM^. ottfle^en. ') 3(tiebrud ber 
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»forse, pur troppo ^d'inridia, di codesta vostra ^eiagarata po- 
»tenza '), di codesta lino ad oggi deplorabile ') sicurtà d'adi- 
amo. Ma quando voi stesso sorgerete a condannare la vostra vita 
».ad accusar voi stesso, allora! — allora Dio sarà glorifca^ 
»to ^). £ voi domandate y che cosa Dio possa fare di voi? — 
»Chi son io j pover uoQio, che sappia dirvi, fin d'ora, che pro- 
^fltto possa cfivar da voi un tal Signore? Che cosa Egli possa 
»fare di codesta volontà impetuosa, di codesta imperturbata 
^costanza, quando labbia animata, infiammata d'amore , di spe- 
:^anza, di pentimente? Chi siete voi , pover' uomo, che vi pen- 
»siate di aver saputo da per voi immaginare e fare cose più gran- 
»cU nel anale che Dio non possa farvene volere e operare nel 
»bene? Che cosa può Dio fare di voi? JS perdonarvi? E far- 
»vi salvo? £ compiere in voi l'opera della redenzione '^)? Non 
»sono elle cose magnifiche e degne di Lui. Oh pensate ! se io 
v omiciattolo ^) , io miserabile , e pur cosi pieno di me stesso , 
»io ^ual mi sono , mi struggo ora tanto della vostra salute, che 
»per essa darei, con gaudio — £glim'é testimonio — questi po- 
)^chi giorni, che mi rimangono, oh pensate ! Quanta, quale deb- 
»ba fissero la carità di Colui che m'infonde ^) questa cosi im- 
»perfetta, ma cosi viva; come vi ami, come vi voglia Quegli 
»che mi commanda, e m'inspira un amore per voi che mi di- 
sverai* — 

A misura che queste parole uscivano dal suo labbro , il 
volto, lo sguardo, ogni moto ne spirava il senso. La faccia del 
SUO; ascoltatore, di stravolta ^) e convulsa, si fece da prima at- 
tònita ; poi si compose ad una commozione più profonda e meno 
angosciosa ; i suoi occhj che dall' infanzia più non conosce- 
vano le lagrime , si gonfiarono ^) ; quando le parole ftirono ces- 
sate , egli si coperse colle mani il volto e scoppiò in un pianto 
dirotto ^), che tu come l'ultima e più chiara risposta? 

».Dio grande e buono l* sclamò Federigo, levando gli occhj 



') 5Rud&lofe,bo6^afte9)lad&t. ») beHagenerpflrbig. ') wn glorificare, pteU 
fen, wer^ecrlit^en; geptiefen. *) (Stiofung. *) f(^r»a(^ed Oefcjdpf. •) ein» 
pgen. ') stravolta da stravolgere, l9erbte^en<bejfeii ©inne); tra- 
volgere il significato. ') fc^meUen. ') fatM !!Betnm* 
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»e le inani al cielo: che ho mai fatto io^ sen^o inutile, pastor 
^sonnolento '}, perchè voi mi chiamaste a questo convitto di 
»^azia '} , perché itti jf^ceste degno di assistere ad un si gio- 
»condo prodigio ^y? — « 

Cosi dicendo , stese la mano a prender quella dell' inno- 
minato. 

»No I« — gridò questi, »no ! — lontano, lontano da m0, voi 
»iion lordate ^) quella mano innocente e benefica. Non sapete 
»tutto ciò che ha fatto questa che volete stringere.^ 

»Lasciate,« disse Federigo ,« prendendola con amore- 
vole violenza, ^lasciate ch'io stringa codesta mano che rìpa- 
»rerà tanti torti, che spargerà tante beneficenze, che soUeve- 
»rà tanti afflitti, che si stenderà disarmata, pacifica, umile a tanti 
»nemici.« 

»È troppo I« disse singhiozzando'^) Tinnominato. »Lascia- 
»temì, monsignore, buon Federigo, lasciatemi, un popolo af- 
»follato ^3 vi aspetta, tante anime buone, tanti innocenti, tanti 
^venuti da lontano per vedervi una volta, per udirvi: e voi vi 
»trattenete «... con chi 1 . . . .« 

«Lasciamo le no vantano ve pecorelle, «rispose il cardinale; 
«sono in sicuro sul monte 7} ^ io voglio ora stare con quella 
«ch'era smarrita. Quelle anime son forse ora ben più contente^ 
«che del vedere questo povero vescovo. Forse Dio, che ha ope- 
«rato in voi il prodìgio della misericordia ^) , diffonde ^) ora in 
«esse una gioja, di cui non sentono angora la cagione. Quel 
«popolo é forse unito a noi senza saperlo : forse lo spirito pone 
«nei loro cuori un ardore indistinto di carità, una preghiera ch'Egli 
«esaudisce per voi, un rendimento di grazie, di cui voi siete 
«l'oggetto non ancor conosciuto. « Cosi dicendo, stese le braccia 
al collo dell' innominato , il quale dopo, aver tentato di sottrar- 
si ""), e resistito un momento, cedette, come vinto da quell'im- 
peto ") di carità '0, abbracciò anch' egli il cardinale e ab- 



') fauntfelig. ') ©naUntAa^l, SSefe^tung. ^) SBunber. *) befubelit/ lorda- 
re. *) fc^lucj^j^n. *) brangcrt, Dcurfen. ^n&o{>e. «) ^Sai'm^ecjigfeit, 
©rtacmen. ») diffondere, vecbreiten. *°) eittjie^en»") impelo, «&eftig= 
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bandone su rumerò ') ii liii il suo vQlto tremante e muiatò. 
Le sue lagrime ardenti cadevano su la porpora incontaminata "*) 
di Federigo e le mani incolpevoli di questo stringevano' af- 
fettuosamente quelle membra , premevano quella casacca ^) , 
avvezza ^) a portar le armi della violenza e Ìél tradimento.^ 



') H^W, omero. *) unbeflierft, incon (aminata. ') 3«<J^' ®^*^<^"^- 
*) avvezzare (von vezzo angeborne Tivt) angewo^nert. 
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^ Frammenti del Romanzo: 

Ettore Fìeramo^sca 

liaBifitflda di Barletta 

del 

Marchese d^A%%eglio. 



I. La Disfida. 
II. Il Combattimento. 
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L 
I^a Disfida '). 

Jjà brigata ^) per la quale era allestita ^) la cena, giunse a 
casa di Veleno ^) verso le due ore di notte , ed empie ^) in un 
momento lo stanzone terreno ov' era apparecchiato. L'oste per 
farsi onore s'era ingegnato ^) d'imbandir 7) con tovaglie di bu- 
cato ^3 la tavola, sulla quale oltre i piattelli e lepos^e ^3 di sta- 
gno '"") e d'ottone che spiooavano ") meglio del solito per es- 
ser state strofinate *') con maggior diligenza, v'erano qua e 
Ih foglie di vite, sparse ad uso di piattini '^) per porvi su i boc- 
cali ed i bicchieri, sui quali scintillavano '^) al chiarore di molti 
lumi, infinite gocce d'acqua, rendendo testimonii^nza ch'eran 
state risciacquate '^) di frespo '^}. Diego Garcia di Parede9 en- 
trò il primo, e dietro lui i baroni francesi prigioni '7} Jacques 
de Ouignei, Oiraut de Forses, e La Motta, Lo Spagnuolo, uo- 
mo più audace e di maggiori forze di tuttal'Europa, pareva for- 
mato apposta '^) dalla natura per il mestier dell' arme, pel quale 
tanto meglio si poteva riuscire '^) , quanto maggiore era la ro- 
bustezza e la forza muscolare ^°}. La sua statura '*) superava 
di non poco quella de' suoi compagni e l'aifìiticarsi di continuo 
in un temperamento qual era il suo , togliendo alle membra la 
pinguedine *''} avea dato tal grossezza ad ogni muscolo che 
appariva nel petto, e nelle spalle e nelle altre parti somigliante 
ai colossi dell' antica scultura di forme atletiche ^^} e bellissi- 



') ^eraudforberung }um 5tampf. ') ©efeOfc^aft. ') ^udetic^tet ®Pi6' 
m\)mt cinee tBitt^ed. '^) fùOte an. ^) bemù^t. imbandire, auf- 
becfen. *) neu gemafc^ene ZxSà^ixx^tt, tovaglie di bucato. •) !8e{!e^ 
tfe. '*) 3inn- ") ^erì^orflat^en. '•) strofinate, ùBi^epuèt, gerleben. 
•*) Untertaffen. '*) gWnjten, f(<^immerten. '*) risciacquato, auSgca 
fpu^(t, auddefc^menft. '^) ec{! fùv^nc^. '0 defang^n genommen. 
'•) aèfic^tlicl^. '9) gelingen. ") ^muéfelfrafte. 'O^&ut^e. »*) Sett-- 
J;eit, Seifl^eU. »') at^letlf^e Sormen. 
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me neir istesso tempo. Il collo grosso , come quello del toro y 
reggeva una testa piccoletta, ricciuta '), coj^capelli piantati alti 
nella collottola *) ed un Tolto virile e sicuro, senza ombra però 
d^arroganza ^). L'aspetto di D. Garda non mancava d'una certa 
grazia e gli si leggeva in viso l'animo semplice , leale ^) e 
pieno d'onore. Aveva già deposta l'armatura ed era rimasto in 
giustacore ^) e brache di pelle, strette alla carne ^) in guisa 
che , ad ogni suo moto , si vedevano i muscoli sorgere e guiz- 
zare 7) come fossero scoperti. Un mantello corto alla sua fog- 
gia ^) spagnuola, gettato sur una spalla compiva tale schietto 
vestire, 

» Signori baroni, << disse mettendo dentro ^) con cavalleresca 
cortesia"") i prigionieri ; noiSpagnuoli diciamo: — ^Duelos con 
>pan son menos ' '). — La fortuna oggi v'ha trattati male, doma- 
»ni forse toccherà a noi : intanto qui siamo amici : ceniamo che 
»per Dios santo, credo in questo saremo tutti d'accordo : più 
»d'una lancia é andata in pèzzi e per oggi basta, non ci potran- 
»no rimproverare certamente di lasciar rodere '') le armature dal- 
»la ruggine '^). State di buon animo '^) e domani si ragionerà 
ideila taglia '^) e vedrete che D. Garda sa come si trattano 
»cavalieri pari vostri.« 

Il contegno '^) di La Motta a queste parole, era quello di 
chi avendo la stizza '^) non la vuol mostrare. Valoroso , buon 
soldato, e molto fiero coli' arme in mano, né d'aspetto inferiore 
all' esser suo, eraperò superbissimo quant' uomo del mondo e 
non poteva patire '*) d'aver a ricever cortesia da chi l'aveva 
fatto prigione ... . — Tuttavolta ^^) conoscendo quanto villania 
'*') sarebbe stata il mostrarsi acerbo, rispose più lietamente che 
potè : »La vostra mano é leggera nel porre una taglia, come nel 



') gef càufelt. •) collottola, @em(f . * ) o^ne jebod^ elite @put »on ^Cnmagtf ng. 
*) rebn<^, ') giustacore, :3;iastacuore, grarf^ obec 3Jlannerrocf. *) 
S^W^ St^t^tt. guizzare, fc^iDtn.qen, fdS^neQen. •) foggia j^"^^*. 
») elnfu^ren. •*) ^Irtigfeif. ") Ùbel mit SSrot flnb ertragli^er. 
'•) abnageit. «0 9lo(l. '*) eepb guten gj^utM- '*) fiofegelb tagHa. 
'«) ?8etragett. '0 stipa, ^ngi-ìmm, ©rcH. '•) bulben,. ertra9<«* 
'0 bo(^. •**) Ungefc^riffeitjjeif. 
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» calare un fejidente '); U re Cristìaiiìssimo pagherà della sua 
sborsa, se ci vuol riavere, o vi terrò compagnia il resto de' miei 
»^omi.« 

^Inìgo* disse Paredes, volgendosi ad un bel giovane di ven- 
ticiii<][ue anni che, aspettando la cena avea già posto mano al 
pane, »se vogliamo parlare di colpi di spada domanderemo al 
».tuo cavallo, che sapore ') hanno le stoccate ^) di questo barone. 
— Poi dirigendo il discorso a La Motta: »M'accorgo un po' tar- 
»diche siete disarmato: eccovi la mia spada e scingendola ^) la 
»pose al fianco del suo prigione. Sarebbe gran torto se un braccio 
»come il vostro, non trovasse un elsa ^) dove appoggiarsi. Ter7 
^xete Barletta per prigione sino a cambio o riscatto ^). La vo- 
x>stra parola cavaliere. "< ' 

,La Motta stese la destra ^Peredes che la prese e sog-^ 
giunse. 

»Pei vostri compagni sia lo stesso patto. "Xon è vero?* — 
£ ciò disse volto a Correa e ad Azevedo, due uomini d'armi, che 
HY%m fatti prigioni i compagni Ai La Motta. Risposero che eran 
contenti ed ambedue colla medesima cortesia , toltesi d'accanto 
le. spade , le cinsero ^) ai baroni francesi. 

»In tavola, signori* gridò in quella ^) Veleno, ponendo 
in mezzo al desco ^) un grave catino ''*), ove giaceva la metà 
deir agnello attorniato da cipolle e legumi, e due gran piatti alle 
estremità pieni d'insalate; e l'apparire della vivanda non fa meno 
possente della voce dell'oste a chiamare a se l'affamata adunan- 
za. Tutti con gran premura spostando *') e rimettendo le pan- 
che in un momento furono seduti, e all'opera; e per alcuni mi- 
nuti non s'udì parola , ma solo uno strepito di piattelli ), bic- 
chieri e posate percosse. 

Solo in capo di tavola '^) sedeva Diego Garcia ed a' suoi 



*) ein ^'\th von oben ^<rab; ^à^mxt •) ©efc^macf. ') Degenflic^^e. 
*) »on scingere, Io6gfirten/ entgùrten. 5) elsa, X5e(;en!no|)f. ') fio«- 
laiifun^. nmditrteten. *)in btm TludenMtdPe. ') (SSttfc^. "") caHno, 
bacino, etnigrofie piatte Gc^uffel, ^afd^gefdg/ SBaft^fc^ùffel. ")•?<>*- 
tare, «errisden/ t>on bem ^ewo^nten $Ia(e entfernett/ ivegflellen. ") 
Heine ®<^ùfreln. *') ber oberfle am %\\é^t* 
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lati avea fatto porre La Molta e de Cfuignes. Scalcando *) con 
una gran daga ^)|in un lampo, ebbe fatto in pezzi qnell' ani- 
male e divisolo fra i convitati ^).I1 ano stomaco di ferro, servito 
ottimamente da due file di denti bianchissimi e forti da non temer 
paragone , si trovò dopo alcuni minuti racquetato se non satol- 
lo ^). Non gli rimase un sol osso sul piattello^ poiché nessun ma- 
stino ^) potea dirla ®) seco per stritolarli ") e ridurli in pol- 
vere. Finita la pietanza ^) , empie i bicchieri de' suoi vicini ed 
il suo. Com' ebbe bevuto e passata un poco quella prima ftiria 
di fame , a'awiaronó a poco a poco i discorsi , mescolandosi le 
domande, le risposte ed i iKzzi ^) , che si raggiravano per lo 
più sui casi della guerra^ sui cavalli, sui colpi dati o toccati, 
e sui varj accidenti del giorno. 

Nella parte inferiore del desco , ove s'eran seduti i venti o 
ventitre SpagnuoU , lasciando per cortesia al loro capo ed ai 
prigioni "") francesi ciò che essi chiamano la Cabecera^ os- 
sia il sommo della tavola, si scorgeva negli atti e nelle parole 
quell'amorevole fratellanza ") che suol produrre il trovarsi 
avvolti '') insieme ogni giornO/in grandissimi pericoli, ove si 
conosce quanto pregio '^) abbia Tesser pronti ad ajutarsi Tun 
l'altro nèir occasione. 

Le fìicce ruvide e cotte '^) dal sole di questi uomini d'ar- 
me , che il moto, la recente fatica ed il caler del cibo rendevano 
rosse ed infocate , producevano al chiarore dei lumi che le per- 
cuoteva dall' alto, un' affetto di chiaro-scuro degno del pennello 
di Gherardo delle Notti. Avvicinandosi il termine della cena, il 
conversare secondo il solito, era divenuto più generale, e le risa 
e il remore cresciuti in gente che avea riportato onore e pro- 
fitto dalle guerresche fatiche del giorno. La fronte d'Inigo era 
la sola che più durava fatica a rasserenarsi '^). Stava egli col 



') scalcare (ù6(.) calcare, treten; Jier f^eigt'é ^orfc^^neiben. ') Fleiner 
X).egen, grogeè ^cffer. ®fi|^«- *) gefattfgt. *) gjJafljmnb. *) e3 
mif 3emanbén aufne^men. ') aerjlfirfen. •) ®aflma{>f, eigentlitj 0^' 
rld&t, ») frizzo, ha^ SSeigeit, «rennen (ih bec^^aut); li. tvx »i» 
^igeS, l&eigenbe« SBort. '•) prigione, ®cfàngener. ") gendue S'^etinb-- 
Waft aSruberft^off. *») avvolgere, cinipicf eln, umft^lingen. •^) SBert^. 
'*) a&gebrannt '*)ticl& ec^eitern. 
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ff imito ') appoggiato' '') alla tavola, e si guardava ffinitonio, 
poco a nulla rispondendo aUe ciarle de' suoi compagni. 

Inigo, gli disse, stendendo^)' verso di Ini la mano Aze- 
l'édo , cke àveà forse Votato Un bicdiiefe pia dd solito, ed es- 
sendo noma solla^S&eVole" ^)j mal soffiriva di veder uno della 
brigata star sopra di sé ^) malinconico. — Inigo, si direbbe che 
sei innamorato , se le donne di Barletta! meritassero le occhiate 
di nn bel giovane par tno ^). Ma qni , viva Dio, siamo al sicuro. 
Non vorrei ohe avétlsi lasciato il cniore in Ispagna od a Napoli. 

»NoB penso a donne, Azevedo^ rispose il giovane, »mapenso 
»al buon cavallo che quel barone m*ha quasi ammazzato ?) se- 
»guitando a menar le mani ^) da pazzo, quando già vedeva di 
»non poterci fuggire. Povero Castano! — La sua spalla e per- 
»duta, ho paura, e non penso d'averne mai più sotto un altro che 
»lo valga ^). — Ti ricorìli a Taranto che cosa seppe fare que-* 
»sto demonio? e quando si guazzò'*") quel fiume .,.. non ini ri- 
scordo il nome .... là, dove Ai ammazzato Quinnones .... che 
»racqua era più alta ohe non si pensava, chi arrivò il primo alla 
»riva? — JS dopo tante prove e tanti pericoli doveva finire alle 
»manr di questo nemico di Dio!« — 

»Non alzar tanto la vooé,« disse Correa, »quel che é stato, 
»é stato e buona guerra: e non si deve dar carico ai prìgionie- 
»ri, né ") conviene '') che odano questi discorsi.^ 

»£d iogiùro,« rispose Inigo, »che vorrei esser in terra con 
»ana buona ferita, e veder sano il mio povero Castano I — è per- 
»donerei al Francese se avesse rotta la spada sul capo a me ^ 
«invece di pigliarla col cavallo ; all' ttbmo si tira '^) almeno chi 
»fa tener la spada in mano fa così $ e non di qua, di là all' im- 
spazzata *^). Maladetto 1 pareva che si cacciasse le mosche.*^ 

»Hai ragione, perDio,« gridò Èegredo, vecòhio soldato con 
ba£fi e barbache mostravano aver veduto più d'una zuffa. «Quando 



') Gomito, (gttJogeit. *)anQ€U^nt ') stendere, {jinflrecfert. *) Tuflig, «nter* 
^altenb. ^) In <!(& verfunfen. ^^inc$ ®Uxd)tn. toDtgeWIagen. 
®) (gfc^làgem ») valere, gelten, gleic&fommen, erfe^en. "'») toabtte, 
.") unb nicl^t, a\x(i n\é)t, n)le anà) nid^t ") unD sejiemt ftd^ n\à)t. 
'Ó (>auef. **) UìnMUic^^i me vemicff. 
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erd giovane pensava come .te: vedi la mj^ firoute <& battendo 
sovr essa l^g^germente con ^na mano ìaGallila:'). dal guanto 
di ferro ') indipava una otcat^e ^) , che orizuontalmente ^) 
^li tagliava il sopraccigMoO ^) faesta merJ'ba/fiitta»^/ Retf 
Chico^ jgjer amor d'un cavallo ^ il .più bel bajo'^) che vi fosse 
in campo. Quello si chian^f^va cavallo ! < — Ouando fra uomini 
d'arme si veniva alle spade, bastava scuotergli cosi uh poco la 
brìglia^ e un' ombra di sperone ^) che volevate vedere ! — S'al- 
zava sulle zampe ^) e poi volate e sparati^ avanti, che a non 
. volere uscir per gli oreochj , vi dico io , mi toccava, a stringer 
le cosce ^). Quando ricadeva venivo giù insieme eoi mio colpo 
dì spada che pareva la saetta dì Dio, e in questa maniera più 
d'un Moro e andato a cena con Satanas. .£ la Sieiia '**) ! Dor- 
mivo fra le sue gambe all'ombra^ ^(^veroZamùrenp de mi (Uma^ 
che nemmeno ardiva cappiarsi le mosche per non disturbarmi. ^^ 
)^Air assedio di Cartageojii, dove pochi cU voi si son potuti 
trovare, e dove cominciò a farsi conoscere il gran capitano^ . . . 
e vi dice Segredo che era iin bel far la guerra allora, un po' me- 
glio d'adesso , sotto gli occhj del re don Ferdinando e della 
regina Isabella, che era una bellezza, e di tutta la corte, ben 
pagati e mantenuti, noi e i cavalli, come in casa d'un princi- 
pe .. . . Ma per dir del mio cavallo in una sortita, dove il Rey 
Chico alla testa de' suoi combatteva come un leone (ed era 
un uomo , che non m'arrivava al petto , ma aveva un braccio 
che, dove toccava, lasciava il segno), quel povero animale ebbe 
passato il collo fuor fuori ") da* una zagaglia >'^) moreaca, e 
la prima volta in vita spa cadde sulle ginocchia. Mi gettai a 
terra e vidi che non c'era rimedio. Pure sperava di rìcondnrlo 
al campo a mano , che per tutto il mondo non avrei voluto ab- 
bandonarlo : mi seguitava ch0 appena poteva reggersi , e non 



\)er^àrtet. •) eifertet|^anbfc^u^.') cicatrice, i)^arbe. *) wagred^t. ^) 2lu= 
genbraunen; le ciglia, il ciglio, 'bie 2iugenn)imper. •) bjyo, ein 
Jaflanienbraun^ft ^ferb. O Baum, leid^t berii^rt tnit Ivx ©pocnen. 
») ba*?)fecbbàumte ft<^. Unb nacjbem e« (^a^ «Pferb) im SI«9^ 
votattrcj^og/ mugte \6^, ttm ntc^t ùbei< bte O^teit ^inab$uf}utien, mtd^ 
ttiit ben (Sc^cnfefit fefl^alten. '«) siesta, 2RiCta9éru^e , .(Stefle. 
") burc^ unb burc^. '*) SS^utffpieg/ zagaglia. 
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ho vergogna a dirlo, le lagrime calde calde 'ynd scendevano per 
g'or^era ') dell' elmo y e bagnarono il collo ; io che non sapera 
che cos' era piangere! In quella •) tornò addietro unaftirìa ^) 
di Mori stretta ^) da molti nomini d'arme, e quel re era obbligato 
a Itiggirsi , e veniva mugghiando ^) còme nn toro.« 

»Io preso in mézzo da questi, solo a piedi, mi vidi morto. 
Tenni lontano più d'uno girando la spada, ma mi cadde sul capo 
quella del re che. m'aperse l'elmo e rimasi per morto un pezzo. 
Quando mi riscossi 7) e mi potetti alzar da terra , mi trovai il 
povero Zamoreno steso morto accanto.^ 

I casi del cavallo di 8egredo erano stati uditi con affetto 
da tutta la tavola ^) , ed il vecchio soldato al fine del suo rac- 
conto non avea potuto a meno di non mostrare sul viso solcato ^) 
dall' età e dai travagli, che la memoria deU' antico compagno 
gli durava molto viva nelxuore. Qui ebbe vergogna di fiipla trop* 
' pò scorgere , e si versò da bere per distrarre gli sguardi che 
ancora lo fissavano. 

Jacques de Guignes che non meno degli altri prigioni, era 
andato riprendendo animo a misura che s'era pieno "*) lo sto- 
maco , udita la storia di Zamoreno cominciò : 

^Chez nou9y messer cavaliere, questo non vi sarebbe ac- 
caduto tanto facilmente — quantunque è pur troppo vero che 
les bonnes eoulumes de ehevaierie si vanno perdendo ognigior* 
no. — Pure un uomo d'arme si crederebbe disonorato ") se 
ad armi , a numero pari , la sua spada cadesse sul cavallo del 
nemico. Ma dai Mori , come tutti sanno , non si può aspettare 
questa cortesia. « 

»£ppure,« disse Inigo, rispondendo ad una proposta ' "") che 
non gli era diretta, »si potrebbe provare che non e usanza sola- 
mente de' Mori l'ammazzare cavalli. Lo sanno le pianure sotto 
Benevento, e lo seppe il povero Manft-edi. £ Carlo d'Angiò, che 
ne diede l'ordine, non era più Moro di voi e di me.« 

'yhìttetc, ^eif e S^rdnen. *) gorgiera, ^ìnQftaQcn, armatura alla gola, 
^et ^ragen am «^arntfc^. ') in jenem 2tugettMt(f e. *) ^aitfen.') gebtàngt 
)»Qn stringere ,jitrammenpreffen, tìnWieitn, brdngen. ^) brùEenb, 
»on BrttQenCRiQggire). ?) riscaotersi, |t<^ et^iyUti, ermac^en. ^) ®t' 
feCffc^afe. 9) gerunjelt, Qtfuvi^t. '°) angefuUt. .") tnU^tt. '*) (Saft. 
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La staccata ') era diretta, ed il Francese si scontorBe "*) 
sulla sedia. 

»Qaesto si dice; forse sarà vero, màCharles d^Anfaueom-- 
batteva per un reame ^), e poi aveva a fare con uno scomu- 
nioato , nemico della Chiesa. « 

»E degli non lo era della roba altrui ?« interruppe Inigo con 
un riso amaro. 

» Credo che saprete (prese la parola La Jifo^to) che il reame 
di Napoli e ffeudo ^) della S. Sede, e che Charle» n'ebbe rinve- 
stitura : e poi il diritto d'una buona spada vale qualche cosa.« 

^E poi , e poi t f • . Diciamo la cosa com' é,« riprése Inigo , 
»le barbute ^) tedesche di Manfredi, ed i mille cavalieri italiani 
che guidati dal conte Giordano combattevan òontrai Francesi , 
s'erano mostrati tali dal principio della battaglia, che Carlo d'An- 
giò non is timo inutile, volendosi far re di Napoli, di ricorrere 
a questo espediente a malgrado le$ bonnes eautumes de cheta- 
iefie in vigore ^) a quei tempi.« 

»Vi concederò, sevolete,«risposeLa Jfo^/a^ »cheiTedeschi 
valgono qualche. cfosa sottolacoraz^a 7) ed avranno forse potato 
far te^ta ^) qualche oioinento alla gendarmeria flrancese , nella 
giornata ^) di Benevento; ma quanto ai vostri mille Italiani, 
veramente! Se erano dugento anni fa, quel che sono al di d'oggi, 
non faceva bisogno che per metterli in rotta ''') i Francesi per- 
dessero il tempo a storpiare ") i loro poveri cavalli.* 

> »Da cinque anni, che scorro '') l'Italia, ho imparato a cono- 
scerli; ho seguitato il re Carlo nella compagnia del prode *^) 
Louis d'Arsy ev*assicuro che le frodi '^) degli Italiani ci hanno 
data a fare più delle loro spade. La sola guerra ch'essi cono- 
scano é la sola che ignori lealtà francese. « 

Queste gonfie *^) parole poco piacquero a tutti , e niente 
affatto adlnigo, che aveva coltura ed ingegno più che mediocre; 

') X)egenPog. ^) brente \i^, fanf. ^) ^onigrei*. *) SSele^nun^/ 3»» 
i9efHfutr. ^et^eImtrdderit.Hetner*^elm (Elmetto, celata). <^) in 
aBirffamPeit '> J^avmfd). ") ^t^ wiberfe|eti, bie ^tirne tlet^en. 
9) ^d)la^t '*») in Me glud^t Wagen. ") ^etftùppeln, ctmùbm, ab^^ 
reìten. •") burc^Fteuseii (scorrere). '3)tapfer. '*) Ciff» "^) gonfio, anf* 
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era amico di molti Italiani militanti sotto le bandiere di Spagnh 
e oonosceva eom' erano aadate le èotte nella calata ') di C^rlo 
In Italia. Safieva per dime nna'*^>^ che )' malgrado la lealtà 
finmceee^ al Fiorentini non era stato tenuto l'accordo ^) M crasi 
loro Mta ribellar ^) Pisa: n0ll<^ fortezze «che lìmpradenzav.dl 
Piero de^ Medici aveva poste li» mano loro, erano ^ «econdo la 
feée data 9 state restitv^te al tèmpo stabilite. Tutto ciò corse al 
penùero d'Inigo e le pUrole di La Motta gli movevan la stizza^ 
mal sofferendo che 1 poveri Italiani ttaditi e malmenati ^} Mk 
Francesi , fossero da quésti medesimi trattati da traditoli e-co^ 
perti di vitupeij % Stava perdo in precinto di dtrgHil fiitto 
suo -) ^ ma quégli accorgehdòéi- Che le sue parole • non erano 

favorevolmente accolte àg^giunse : ' • ->> • 

» Voi venite di Spagna da poco tempo, signori; e non sapete 
aiicdrache razza ^ di canaglia '?) sien^o gPltall8ni';'voi non 
avete avuto a fare, ttèc61 papa, né col Valentin», ohe prima 
ci ricevevano a braccia ap^té e poi cercavano di piantarci il pu-« 
gnale nelle reni "); Maa Fomovo si sono accorti che cosa può 
tee un pugno*') di bravamente centra un nuvolo '^) di ttaidltorit 
ed il Moro il primo é stato preso nelle sue- reti. Scellerato! se 
non avesse altro delitto che quello dèlia morte di suo nipote non 
basterebbe forse questo solo a fhrlo ti piò infame degli assassini ?« 
— "lila, disse Correa, sue nipote èra .infermiccio *^)dlpoco 
senno , e si vuole sia morto naturalmente^ ^-^ 

«Naturalmente, come tutti coloro ài quali vien dato un ve-» 
lene. De Forseé e de Ouignee lo sanno che erano anch'essi al- 
loggiati come me nel castello di Pavia'. H re andò a visitare 
la povera famiglia di Galeazzo (e tutto qtiesto -lo tengo dalla 
bocca di Filippo <2eCoinliie«^ al qvalefli raccontato dal re stesso). 
Il Moro lo condusse per certi passaggi oscuri, in due camere 
basse ed umide che guardavano '^) le fosse del castello; trovò 



bingnitg. *) em^óren, aufroiegcln. ^) mal menare, migj^aitbeln. 
^) 15ef(|)impfuiiden. ini ^egcif e. *) um if^m fein $6eite^men i9orju« 
^olten. ») 2lre, 5Ra«, ©attung. "") ©pi^^it^en, ©efinbet. ") ^«^«n- 
") Sattft.i.«&anbt)on. ") ©c^marni. **) frànflic^. '^) gingen a«f. 
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il dttoa diMiiaiLO eolia; moglie Isabella.eé i figli Questa si gettò 
ai iiiedidelre, |NregimdQ^o persuopadi;^ ed avrel>be. voluta ^e- 
gitrle anche per se e,pei marito^ ma qiMli tra^itexe^l Mora era 
preaeiite; ilpoyero-GaleazKopallidoedì^steiiUAto -% poco disse^ 
opaFOva abalordito.") dftU'eucffmitidQliaBpadi«gra«ia;.già aver 
ya .ueiUe. vene . il.veleuo ,ehe lo ammazzò « . %.. £: Cernire Rorgia*^ 
per dirne :un : altro * dove trovate luna; coppia ^) come questa! 
Abbiamo viste di lui QQseclie, s^ isi raoeoatano, nouson credute. 
Edi, già w^lte. delle QW.toPCeise spi|4[heono^ci»te quanto basta* 
Tutto ì^jauudo sa cbeha ammassato^) ilfrajteUo per averne gli 
ottori:0H»5obai?); t^ttOìttmpiidò pai eQwe^bj» fWte per. diven- 
tar^ padrope della Romagna; tutto il mqndjo sii.^e lia uccìsa il 
cognato 9 avvelenato cardinali,. vescovi e^ tanti lAltrì che gli dar 
Yana.<>mbra ?)•« _•: . , *> : - * 

ij .i Y^lg6ndosil]poir#? woi compagni firaiicQm col viso di chi 
ricorda .un fatto. Wrto e ;daglM^ di c^mpasi^ioue.: - 

;»Ela pover«:€F»i>evi:a di Monr^e?— Xa più bella, la 
ptùiirtuosa^la più amabile donna ph'io m'abbia maieonotsciutal 
QneiStlivilei amici a^neriqord^nof, .Ai da mi veduta al nostro 
passaggio in Roma del 82. Ma la sua ^i^a.sorte ^ la fece an- 
che conoscere al duci^ Valentino, alloca cardinale ; era costei 
divenuta moglie d'm.PQStro; soldato., cb^ella aveva sposato più 
per ubbidienza a suq pafire^che per altro. Fu presa da un male 
che nessuno seppe conoscerei, si provarono tutti i rìm^dj; tutto 
fìi inutile*, dovette^,morir.e« Ma un accid^ente singolare mi fece 
scoprire un segreto d'ijofemo ^) che pochi hannp saputo. La sua 
HUdattia non era sti|ta altr.o che un veleno datole dal Valentìao 
per "punirla della e|ua onestà. Povera infelice! Non son cose que^ 
ste.da chiamare i fùlmini dal cielo ?....« 

Qui il Francese si. fermò pensando, e pareva cercasse ri- 
cordarsi iqualche circostanza che il tempo gli avesse annebbia- 
ta ^) nella memoria. 



") Batennato, entlcaftetr <*gema9ert, •) sbalordito , 6etàtt0f. ») 9)«<>r- 
*) umgeftra^t, etmorbet. *) feln •^a^ iinb ©ut «) dar ombra, im 
mec^t ffe^en. ') Ungliicf. •) ein ^pOif^ce ©e&eimttij. ») »er>»nfeU- 
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^Ma si/iion m'inganiio! oggi fra i vostri uomini d'arme '), 
nel veriil-e à* Barletta, ne ho Veduto uno del quale per verità fiOtt 
mi sovviene lì lioihè, mfà clie ^ ilcordo benìssimo d'aver incon- 
trato più volte per R^ma in quel tempo , ed ha tina statura ') 
ed un Viso che non si dimenticano ìTacilmente ; si diceva da tutti 
fòsse ramante tiàscbsio dellai Gine'ifa; 'è dopo la i;norte 'dì lei 
spari, né mai più si seppe nulla dei fatti suùi — Mais oùi^jé sui» 
sur quec'esttememe—^'àìsse volto') ai compagni. »Ad un mi- 
glio della città, quando ci siamo fermati alla fontana per aspet- 
tare i fiin(i**),'qùel giovane pallido, coi capelli castagni, e non 
penso d'avefmat'véduto'mi viso d^uomO'più bèllo, tfémalinco- 
nico del sdò. -^ . . . si , si ,' ... é lui sicuramente ;' ma il Ro- 
me non melo* dcrthàndate.^ ' / 

Gli Spag:W(iòli' ì^ gtfécrAivairo'iii' viso studiando di chii^ò*- 
lesse parlare; • » • - 

— »Era Itialiaiio?^ — domando uno. 

»Si, Italiano. SI vero che non ha apefto bocca, ma un com^ 
pagno òhe- era sceso^)'da cavallo , e gli porgeva da bèi^, gli 
parlò italiano: ">< 

— »E le' sue armi?* — ^ 

yMì pare avesse una corazza^) liscia con una eotta di ma- 
glia 7), ese, non isbaglio, ^) una penna ed una sciarla '^) az- 
zurra.'^ 

— Inigo il primo gridò. — 

Ettore B'iéramosca. -^ Fieramosca apputf to, rispose La Mol-^ 
ta orami ricordo, Fieramosca. — »£bbene, questo Fieramosca 
era innamorato dì Ginevra — almeno così si diceva ^— , e molti non 
vedendolo più comparir dopo la morte di lèi, credevano si fosse 
ucciso.* -— 

A queste parole sorridendo gli Spagnuolf, dicevan fra loro 
non esser oramai da stupirsi se sempre era malinconico, e se 
menava ''') una vita da sé ") e diversa da quella de' giovani pari 
suoi. Tutti però d'accordo, lodavano la sua buona natura, il suo 

Sr^^émanner, 5tampfer. ») ®cog^, ©ang, ©teflung. ^) fìatt voltato, ju» 
geiienbct. *) ^n<x)^\nn. *) abgcfliegen. •) ^uraj, «^arnifc^. ^^^^ di 
maglia, neèformiger Sffioffcnrocf, SDSamS (@lfcnn>am8). «) ft<^ trren, 
«) Sc^àrpeV SJinbe. '*) fù^rtc ") da sé, nuc fùr ftd^, eingjjogen. 
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valore, la suacortesia, dal clie si poterà canos()erpqiianto fosse 
^ato e jteoutojn prcigip, da tutto resercito. Ini|^o ppi (^ppra 
tutti, che gli era aipjlco,, ecome ogni aniiiio^ npn. volgare ''), 
ammirando senza gelosia le. belle doti ^}. del^errìen) jtali^no^ 
guanto lo. conosceva di^ più di sé ^ tanto- m^n^^onneiite Io ama- 
va, ^rese la p.arola,in sua lode con tutto il caldo che può aver 
Tamicizia in un cuore spagnuolo< . , .. ^ • , ^ . 

»r^4^voipiaceilsuo.viap^ ed a cita nbnitl^^?^!'®'' — ^* 
ch^, CQs' ép^r un uomo la bellei^za? — ^^conpseestel'anim&di 
quel^ovaneljla nobilita ^ la gran^ezza.4i quel cuerelciò che 
egji ha psi^jto ^^.jcoir.arnpd laviamo,, cpn.qu^ll^a^schiat^ ^) va- 
lof)^„ che nei più va unito ad una c^j:ta;^bbre2LJ&j» f} , ma in Ini 
air opposto fra i maggiori pericoli e sempre congilEinto a freddo 
consiglia Q I • . • In vita mia, ne ho conosciuti, dei bravi giova- 
ni , e alla corte di Spagna e in Francia , ma vi dico da uomo 
d'onore, un insieme come «qifell' Italiano ^.Q)if| perlaio riunisce 
tutto, non l'ho trovato e non penso di trpym*lq pjù.« ; 

|1 favore che Fieramosca godeva nell' esercito fece si che 
ognuno volle dir la sua , mostrando premura per questi suoi 
casi, né il vecchio Segredo si mostrò ;dnrp più, degli altri e 
disse : — ^Quantunque non abbia avuto mai tempo da perdere con 
donne, e non abbia mai capito , pome un petto v coperto di mft" 
glia possi» tormentarsi per loro, non ostante quel bravo giovane^ 
a vederlo sempre tristo, con quel viso sbattuto ®}, mi muove nft 
certo sentimento, che nemmeno io possa bene capire, eCP^^ 
Dios Santa) darei il migliore de' miei cavalli (purché non fosse 
il Pardo) per vederlo u,i^a volta a far un pajo di risate di cuore ^)/ 

5>IiO dicevo io che era mal d'amore 1 « disse Azevedo, ^fluando 
si vede un giovane pallido '°) , di poche parole, che cerca la 
solitudine ,. non si sbaglia, é affare di gonnella *')* È vero pero 



*) Tener in pregio, fc^aèeit/*) qtnuììu ^) ®aBen/) QetvaQt. ^ì f^^"' 
«) 55egei|ìerung, Ù&ède^ung. «) ein magcred eingefatteitee^^^^ 
fic^t») um i^n §u irgertD einerScit eiit paar "Jfta^l im laute^t <S)po 
fyenlìd) auflac^^cn §u ^oreit, '^ blag, mebecgefc^^ragen. '0 gonne 
la, 9iocfc^en , 2Bei&errocf(^cn. 
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(disse sorridendo) che alle volte on pajo di partite alla zecchi- 
nata ') che vadano a rovescie ') , vi metton Tamaro in (locca 
e vi fa-nno diventar pallido e malinconico per dieci gonndle. . . . 
ma non importa, e un'altra cosa; e poi dura meno. £ quanto 
a Fieramosca, non c*é questo pericolo, non Tho mai veduto 
colle carte in mano. Ora capisco il motivo de' suoi via^j^ not- 
tomi.. • • Sapete che le mie finestre guardano il molo '^}. 

Più d'una volta l'ho visto sul tardi ^} entrare in un battello 
solo, allontanarsi e girare dietro il castello. 

Buon viaggio, dicevo io, mettendomi a letto ^* ognuno ha 
i suoi gusti : ^ pensavo che cercasse fortune d'amore , ma non 
mi sarei mai sognato si cacciasse in mare per piangere chi 
sta aU' altro mondo. Pare impossibile , un soldato par suo ^) 
lasciarsi vincer da questa pazzia! 

Ciò mostra, rispose Inigo con calore, che un cuore buono 
ed amorevole può star nel petto d'un uomo ardito in faccia al . 
nemico, e, viva Dio! che in questo s'ha a render giustizia a 
Fierainosea, come a tutti gì' Italiani che i fratèlli Colonna han- 
no sotto la loro bandiera, nessuno di quanti portano una spada 
accanto ed una lancia in pugno , può vantarsi di portarla più 
degnamente o d'esser da più di loro. 

A questa lode espressa col ftioco d'un animo schietto ^ 
ed amante del vero, gli Spagnuoli diedero coi cenni e colle pa« 
role un' approvazione che non potevano negare , essendo gior* 
nalmente testimoni del valore degli uomini d'armi italiane. Ma 
i tre prigionieri caldi dalle parole e dal vino, e La MoUa più 
degli altri avendola con Inigo che sempre durante la cena lo 
era andate pungendo y ^^^ poté mancare alla sua superba 
natura di stimar tutti nulla, in paragone suo e de' suoi; onde 
alle parole dello Spagnuolo rispose, con un riso studiato ^^ 
un guardo di compassione, che fece montar la stizza fino ai 
capelli ^), al giovane e gli s'accrebbe la metà, quando La 
Motta segui dicendo: 

■ I I. i .1 .. I I > 1^1 I . .1 ^ I I II II m I I. I I II 

•) ^afarbfpUL "^ttU^xL *) ^afrnbamm. *) sul tardi, fpfit. ») felned 
®leidl^en. ^) i>f en(^eriig. &n<iar pungendo, fkec^en^ mit ^ttc^ele^en 
tetaen. *) studiato {)att ricercato. «) in ttn gtjlften ^rger o^er 
3otn brinden (montar la stizsa) , er^ùmenf ergrimmett (stiszarsi , 
incollerirsi, adirarsi). 

6 
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— Quanto a questo, messer cavaliere, né ') io, né ^ nù^i 
compagni , non siamo del voi^tro avviso ^). Da molt' anni fuc- 
cii^mo la guerra in Italia, e, come già v'ho detto^ abbiamo molto 
più veduto adoperare pugnali ^) e veleni ^) che lance ^) e spa- 
de , e vi prego di crederlo ; un gendarme francese — e fece un 
viso grosso — si vergognerebbe d'aver per ragazzi di stalla^), 
uomini ohe non valessero meglio di questi poltroni d'Italia^ giu- 
dicate se si può immaginare di paragonarli con noi! 

— Sentite , cavaliere , ed aprite bene gli orecchi , rispose 
Inigo, che non potè più reggere alla passione di sentir costui dir 
tanta villania ^} de' suoi amici, e non gli parve vero di sfogar- 
si "*} centra chi gli aveva storpiato il suo cavallo: se qualcuno 
de' Aostri Italiani fosse qui, e Fieramosca il primo "} e voi foste 
libero, come siete prigione '0 di Diego Garcia, potreste im- 
parare, prima '^} d'andar a letto, che un nomo d'arme francese 
può aver a fare a due mani per difender la sua pelle '^) cen- 
tra un Italiano } ma poiché voi siete prigione , e qui non sono 
che Spagnuoli , io che sono amico di Fieramosca e degl' Ita- 
liani, dico in loro nome, che voi e .chiunque dirà, aver essi 
timore coli' ami in mano di chicchessia; ed esser, come dite, 
poltroni e traditori, mente per la gola '^} e son pronti a star- 
ne al paragone con tutto il mondo , a piedi , a cavallo con tutte 
l'armi, o colia sola spada, dove, e quando ^t« sempre che vi 
piacerà. ' 

La Motta ed i compagni , i quali al cominciare di quelle 
piurole «'erano rivolti con atto superbo verso chi le diceva, mu- 
tandosi gradatamente in volto, fra l'adirato e l'attonito '^), ne 
stavano attendendo '0 ^& ^®* Come accade in una brigata, 
allorché in mezzo allo, schiamazzo '^) e alla risa, si sente 
sorger una voce e dir parole di ferro '^} e di sangue che ognu- 
no tace e si volge sospeso a chiarire ''°') ilfattof cessato il bi- 

') ipeber. *) nod). *) SJ'lclnung, (Seftnrtung, *) j>ugiiale, DolcJ. *) @if6 
veneno ober veleno. ^) ^atnt, 0pie§. ') cine ìpta^Unbt, jloUe 
aliene. *) (BiaUlnt^tt. •) S&efc^impfuitd. '«) «fìDgarsi, fidf Suft 
ma^m,au$hu^etL ''')ivitx^,-.btvaUttetìt€, '») gefangen. '*)b<»or. 
'*) J^ùìXt ■*) mentir per la gola, ìxmtvf^àmt lugen. '«) jwiWen 
Sorti ttnb @tannen. *') star attendendo, ermarten. ") Sàrm^ &^' 
((^«9. '9) parole di ferro, {jarte 2Bcr<e. ••) aufflaren. 
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sbig^lio ') y ógni Spftgnnolo stette ad orecchie tese ') , aspet- 
tando che cosa potesse nascere da questa prima rottura ^)« 

'^ Siamo prigioni, rispose LaMotia con orgogliosa mode^ 
stia e nonpotrcfmmo accettare disfida ; però coir approvazione 
degli uomini d'armi che hanno avute le nostre spade , e che^ 
ben inteso , avranno dà noi un giusto riscatto ^) a nome mio , 
de' miei compagai e di tutta la gente d'arme francese , rispondo 
e ripeto quello che ho già detto una volta e che dirò sempre , 
gl'Italiani valer solo ad ordir ^} tradimenti e non alla guerra , 
ed esser la più trista gente d'arme , che abMa mai tenuto piedi 
in istaffa e vestito corazza ^}. E chi dice, che io abbia men- 
tito y mente , e glielo manterrò colle armi in mano» Poi cerca- 
tosi in petto , ne trasse una croce d'oro , e dopo averla baciata, 
la depose sulla tavola* — E possa io non avere speranza in 
questo segno della nostra salute, quando sari la mia ultim' ora, 
esser tenuto cavalier disleale 7) ed indegno di calzar ") spe*» 
reni d'oro, se non rispondo io, ed i miei compagni, alla disfida 
che gì' Italiani, mi mandano per bocca nostra, e colla grazia di 
Dio, di nostra Signora e di S. Dionigi, che ajuteranno la no- 
stra ragione , mostreremo a tutto il mondo qual differenza vi 
sia fhi la gente d'arme francese e questa canaglia italiana che 
voi proteggete. 

—E sia col nome di Dio -^ rispose Inigo) quindi esso pu-* 
re apertosi davanti il giubbone ^)^ si trasse dal collo un' immag- 
ine della Madonna di Monfèrato , colla quale si fece il segno 
di croce eia depose vicino alla croce d? oro éà La MoUa; e quan- 
tunque provasse un legger senso d'umiliazione "") di non po- 
tere, per la sua povertà, offrire un pegno di battaglia di valore 
eguale a quella di La Motta, pure scossa ' ') quella vergogna, 
disse francamente: 

— Ecco il mio pegno. Diego Garcia, li prenda ambedue in 
nome di Consalvo, chef non ricuserà campo franco '') ai nostri 
nobili amici) né ai cavalieri francesi che verranno a combatterli. 

') <9emurmeL *) tendere le orecchie, bit Ù^ttn ipUitn, ^ct^ttu 
') ^tu^, ^ier fRottwt^Ul *) Soefaufilttg, ^òìt^tlb. ') ft^miebeti. 
') nie geritteit itnb ^tfot^ttn, b. ^* bit \t fBaffeti setragett ^aòtn. 
7) tren(o«. ') ttagen. •) giabbone^ 3a<!e. '^ 2)emut^t0nng. ") ai)* 
^tlifùMt, uhtmunUn. '*) frepen ^t\b* 
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— Nu, per certo, rispose Garci^, prendendo I pe^ni della 
sfida ') : Consalvo non impedirà mai a questa brava gente di 
misararsi le spade e fare il dovere di buoni cavalieri. Ma voi, 
messef' barone (parlando- a La Motta) avrete sotto i deiUì un 
osso da rodere "*) più duro che non pensate» 

— Ceslnotre affaire^ rispose il Francese scuotendo il capo 
e sorrideudo. Né io , né i miei compagni terrei90 per il più pe- 
ricoloso e per il più splendido fatto della nostra vita j quello 
nel quale potremo mostrare a questo bravo Spagnuolo il suo 
errore , facendo votar la sella ^3 a quattro Italiani* 

Diego Garcia , che non si sentiva veramente vivo se non 
quando stava, o nel caler d'una mischia^), o parlando di menar 
le mani ^} , non capiva in sé dall' allegrejzza ^} nel sentir que- 
sti preliminajj d'una sfida che sarebbe, senzn dubbio, stata 
combattuta e contrastata con tutto Taacanimento ") che può in- 
spirare Toner nazionale; ed alzando il capo e la^voce, e bat- 
tendo insieme due mani che sarebbero state bene al braccio ^3 
' di Sansone , gridò : 

— Le vostre parole, cavalieri, sono degne d'uomini d'onore 
e di soldati pari vostri ^3 9 ^ ^on sicuro che i fatti non saranno 
inferiori. Vivano sempre i bravi di tutte le nazioni! — Ed in 
cosi dire, imitato '°3 dagli altri, alzò il bicchiere e tutti con 
grande allegrezza, lo votarono più d'una volta in onore de' fu- 
turi vincitori. Calmato un poco il remore, Inìgo soggiunse: 
— li'ingiuria che voi fate al valore italiano , messer cavaliere , 
non e cosa che i miei amici vorranno passar co^i di leggeri "3, 
né terminar col rompere d'una lancia, come se si trattasse di 
aver il pregio d'una giostra "3- ^^on parlo per ora del numero 
de' combattenti : questo si fisserà d'accordo fra le due parti , ma 
qualunque sia per essere , cifro a voi ed ai vostri battaglia , a 
tutti arme ed a tutti sangue, finché ogni uomo , sia morto , o 
preso , costretto ad uscir del campo. 

*) ^eraufiforbecuiiQ. ') da rodere, a&iwnagen. ') votarla sella, ì>tn 
©aftel raumen, aud bem (Battei gef;o5eit werben. *) ®efec{)t. ^) ^ar* 
eingefct^lagen. «) non capir di gioja, ft<^ \)or greube nicj^t faffen 
fonnen. '') ^rHtferung/ Sngrimm, *) Cpl. braccia, felteii bracco 
nixm — @0e. 9) eureè (Sleict^en. '*•) na^gea^mt, nacl^gceiftct. *•) Icid^t. 
'*) ^urniciv giostra. 
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— Accettate voi questi patti 0? 

— &}i accetto »). 



Fermato') cosi raccordo , né rimanendo per allora altro 
da aggiungere , le fatiche del giorno e Torà tarda consigliaro- 
no ad ognuno il riposo. 

La brigata s'alzò da tavola di comune consenso, ed uscita, 
dell' osteria s'andò sciogliendo a mano a mano ^) , riducendosi 
ciascuno al proprio alloggiamento. I baroni francesi Airone 
onorevolmente trattati ed ebbero stanza ^) dagli uòmini d'armi 
che gli avean fatti prigioni. Crediamo di poter asserire che 
malgrado le bravate ^} colle quali aveano mostrati tener gl'Ita- 
liani in si poco conto 7} , un intimo senso ed in molti l'espe- 
rienza gli avvertiva, che a voler uscir ad onore da quest' im- 
pegno ^) , bisognavano però più fatti , che parole. 

Inigo anch' egli, benché fosse più che certo del valore 
de' suoi amici , e che per la gloria delle armi italiane sareb- 
bero venuti a paragone ^) con tutto il mondo , riflettendo che 
gli avversari erano pur gente da guerra di grandissimo conto 
e le migliori spade deli' esercito francese, non poteva non istare 
in pensiero del fine che avrebbe avuto quest' importante faccen- 
da. In fatti La Motta ed i suoi compagni erano uomini da star 
a fronte "*) di chicchessia. Le loro prodezze ") nell' armi era- 
no conosciute da tutte le soldatesche d'allora , e nelle squadre 
francesi v'erano moltissimi altri non inferiori, né in coraggio, 
né in perizia, ed il famoso Bajardo, per dime uno, bastava solo 
a dar gran peso "} nella bilancia. 

A malgrado di queste riflessioni, l'altero Spagnuolo non si 
penti un momento d'averla presa *'} per gl'Italiani e pensò che 
avrebbe troppo mancato sopportando che l'insolente prigione 
dicesse tanti vituperj di coloro ^ che non li meritando , erano 

') ne^men @ie biefe fÙtvtxàQC ani *) lo gli accetto, icf^ ne^me fte a\u 
NB. gli 9att li ifi bed tlBo^Uauted we^tn t>on ben &ejhn <S((ttft= 
fleflern elngefu^rt worbert. •) gefc^Ioffert. *) na<^ un^ nad). *) ^er^ 
UvQt. •) ^Pra^Ierepen. ') wenig 2l<^t«ng. •) Unternc^mung. ») ve- 
nir a paragone, flc^ meffen. '"*) bie^titne^ (Spi^e 6tef^en/ obei* 
andare a fronte, (ic^ entgegen ffeOen. ") Sapferfeit ") dar peso, 
bad Ù6etgemt(^t ^eben. '0 prenderla per alcuno, 3^ntanbed ^av- 
te9 ne^meit» 
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poi suoi amici, ed assenti: E come, disse fra sé, potrebbe es- 
ser vinto, chi combatte per Tonor della patria? — 

Così rinfrancato ') l'animo, si dispose la mattina sedente 
a conferire "*} di ciò con Fieramosca, ed usare ogni cara, 
onde la cosa riuscisse ad onore della parte , che avea tolto a 
protegi^ere ^} , e pieno di questi onorati pensieri, stette senza 
molto dormire, aspettando Fora di metter mano ^3 all'impresa^). 



')gejl^arfÉ, crleic^fert. ») conferire, èefprec^ett. ») »ert^eit)igett, &eT#- 
^en. ^) metter mano, anfaxiQtn, «^anb anUQtn; *) Unterne^mung. 
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IL 

Il Comlbattlinento. 



j^d n/^ale distanza da Bairletta e dal campo francese , dove 
la piannra accostandosi alle colline comincia ad elevarsi , si 
sitende fra certi monticelli bassi, un piano *) di circa trecento 
passiper ogni verso, formato probabilmente da qualche antica 
alluvione '}. Il terreno di minata ghiaja ^} e di sabbia sili- 
cea ^3 rassodato dal tempo ^3 e sgombro ^3 d'arbusti e d'erbe , 
ed offre alla zampa dei cavalli un andar franco e sicuro. Que^ 
sto era il luogo scelto pel combattimento. Dal giorno innanzi ^3 
per cura d'uomini mandati ^3 dalle due parti , Ai livellato ^3 ove 
era qualche ineguaglianza di terreno; fissati i limiti con un sol- 
co '''3 ^ <^on grosse pietre, disposte all' intomo, ed all' ombra 
di grandissimi lecH^i "39 ohe crescevano sid ciglio "3 ^^^^ 
greppo '^3 dfti qnale, nominava tutto il campo ^ vennero situati 
sedili '^3 poi giudici sotto una specie di tenda a strisce bian- 
che e vermiglie, annodata ai rami degli alberi. Avanti a questo 
tribunale eran piantate in fila alla vista di tutti , ventisei lance 
cogli scudi degli uomini d'arme delle due nazioni e i loro nomi 
scrìtti a grandi lettere su d'un cartellone '^3- D^Uo terre e 
vìUe del contomo, la curiosità aveva radunata gran folla di 
contadini e signorotti di campagna, che prima del sole già si 



'> ^Unc. •) alluYìone, ^Infc^wemmun^. ^) Slugfanb. *) silicea, fie* 
felartig. ^) burc^ Me ^tit fef! geworben. *) sgombro di, freo »on. 
') V)on bem Xoge an. •) burc^ gefc^idfe 3J^dnner. ») qitié) maà^en, 
thntn (mit betr Sti^^twage ahratìim). '*) «olco, 'S^t^e, ") leccio, 
ete(^ei*e. ") Ptanb. "*) Tln^òie^ Setfem '*) ®iè^ '*) Safel, grò* 
fier2twWl095etfeLr ' , ^ 
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trovavano allogati ') per le altare oircon vicine. Quelli òhe fra 
loro tenevano nn certo grado y sedean coi vecchi e colle donne 
sali' erba^ gli altri come ragazzi poveri, monelli ^j, s'ar- 
rampicavano su per gli alberi e mostrandosi qaà e là fra le fo- 
glie, facean contrastare col verde il colore de' visi e de' panni. 
Bello spettacolo era —specialmente per chi ponendosi 
all' esfremità del campo volgesse le spalle all' intorno delle terre 
ed il viso alla marina — il vedere una cosi ricca scena campe- 
stre, ravvivata da tal moltitudine, ,piena di tanto moto e di tanta 
vita; a destra elevarsi sul cielo le grandiose massi ^3 degli 
elei ^} ed al color cupo ^) delle lor foglie mischiarsi il verde 
più vivace^} e gajo 7) d'arboscelli minori ^3 ; su d'un piano più 
lontano dietro questi, la tèrra, di Quarato della ^uale si scopriva 
soltanto la porta, difesa da una torre addossata ^) a rupi, al 
cui piede serpeggia "") la strada, in mezzo il campo, ed al di 
là il lido dell' Adriatico y la città e il castello di Barletta , e 
le forme colorite degli edifizj, spiccate. "} sulla tìnta azzurra 
del mare; più lontano il ponte e l'isola di S. Orsola, gli alti 
gioghi del Gargano, e la linea dell' orizzonte; a man<^ ''') poi 
le colline che a poco a poco si' vengono alzando; e rìmpetto al 
luogo destinato alludici, sovra un terreno disuguide, vestito 
d'erba fresca, gruppi di altissime querce coi tronchi rivestiti 
d'edera, e nel pieno vigore della più ricca vegetazione '^}« La 
nebbia formatasi nella notte, squarciandosi '^) alla brezza del'- 
'■ l'aria *^), veleggiava nelle' regioni 'superiori dell'aria *^) in nu- 
vole di forme fantastiche '^^ , che già percosse dal sole '^) ne 
rinfrangevan i raggi indorati. 

Altre strisce di nebbia *^) più densa restavano leggermente 
posate sulla pianura, somigliando a letti di cotone bianchissi- 
mo'"'}, sovra i quali sorgevano qua e là gruppi d'alberi più alti, 



•) geffent; ») monèlli, Oaffen^uèen. ') gtogartige ^ajfe. *) elee, Stein- 
eic^^e. 5) mit bet tiefeit 'SatU. «) leb&aff. ^) rujjig, «) fleinere ©au- 
me. 9) aiigelel;nt. '*•) fc^^ldngeln/ fcummen. ") weidS^e ftc^ fpieselten* 
") linfe, •') @ebei&ung. '*) flc^ trennen. '^) Ht^ ein SRorgenluP* 
4)eu. **) etfyoh Hd) in ben ^ìi^eren euftfc^ic^ten. '^ì in (Beflalt »ort 
3Bol5ettt>on p{>antqflif<^et^ilbung. '*)ber<ifét)ott ber (Sonne getrcf^ 
fen. *9) 9ìebeljireife. ") gleic^' ?5ettbecleit ^mUt meigeflen 2Bo(le. 
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o le creste di qualebe eollinetta. Il disco del sole ') vicino ad 
uscir dal mare spandeva in cielo la stia luce rancia , lasciando 
muti gU oggetti terrestri, illuminati soltanto dal riflesso dell' at- 
mosfera. Tutti gli spettatori avean come involontariamente gli 
occly volti verso il punto ') dove stava per comparire. SuU' ul- 
tima linea del mare parve alla flne qpiasi generata una scintilla 
dì luce vivissima; crebbe, prese forma, usci il sole maestoso 
come ungloj[>o di ftioco ^), e diftise la sua luce, che diede forma e 
colore agli oggetti, e si duplicava oscillando riflessa nel mare '^). 
Una squadra di fanti venuta quivi per tempo teneva sgom-^ 
biro il campo dal popolo , che stava disperso in gruppi tutto al'- 
l'intorno , radunandosi più frequente nei luoghi, ove molti ven- 
ditori di commestibili ^) e di vino avean tese le loro tende , ed 
alzati banchi e tavole. Vera fra questi, l'oste del Sole, Ve- 
leno, che in uno dei luòghi più in vista, aveva piantato il suo 
negozio ambulante ^3 sotto una friv^cata 7), alla quale eran già 
concorsi molti de' soldati suoi soliti avventori ^) : Due o tre 
gran padelle ^) da fHggere ^ran al ftaoco su altrettanti for- 
nelli "*) di ferro portatili "), una tavola composta d'asse rozze, 
e connesse alla meglio su vaij pali, che Atti nel suolo serviva- 
no di gambe "), era scoperta di canestroni '^) , di pesce, car- 
ciofi *^), ortaglie '^) d'ogni genere da friggere: Egli con due 
grembiali '^}, e la berretta di bucato '7) colle maniche della ca- 
micia rimboccate '^} sino alla spalla, teneva sotto il braccio la 
péntola '^3 da infarinare in una mano il piatto col fritto ancor 
crudo "**") 'y nell' altra le mollette '*) per prenderlo, e s'affaccen- 
dava a preparare questo cibo , tanto gradito agi' Italiani meri- 
dionali *'), senza restar mai un momento dal cicalare'^), ridere 

») Me ©onnenfc^eièe. ») (SteCtung, SRIc^^tung. ') feurìger SSall. *) fcj^we* 
^enb obet $itternb im ^eere niebergeflra^It (t>on oscillare, ^ìn» 
itnb fytvf^mebtn). ^) ^gmaacen. ') negozio ambalante, 2Banbet« 
bìxbe, ^ot^bnbi. fiaube. •) «unben. ») Sfanne. '•) ©(Jmortopfe 
(um ùbfì u. btvQl iu fc^moren). ") tragbar. ") Suje. ") Stoxbe, 
•♦) TLttxfd^oU. '*) @em«fe, Qtùue «Baaw. '•) SBortùc^er. '0 frif* 
gewafc^en. '■) umgefcftlagen. '9) Xopf, Xt^el •*) mit btm nod) 
to^tn, utiQtbadmtn ^ifd^e (obtoo^l fritto obet frittura von frig- 
gere, badtn, nic^td anbeced btbtuten foQte aU ®ebac!ened in ter 
Sfanne wn ®«^irn, gUifc^, 5ifc{> u. bgl). ") 3««fl^n- ") ®w^-' 
3taUener. •') plaubern. 
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domandare e rispondere a .tatti in una volta j e soltanto inter- 
romperà, a quando a quando '} questi dialogM o per cantar l^ 
bella Franeeschina *) , o per gridar quanto n'avea nella can- 
na ') 2 Ah ohe ah'ci ^) I Ah che atìci! — Son vive le triglia- 
relle ^) ! non avete occhj , non avete danari! • — ed altre 
simili inculcazìoni ^) che s'udivano da' mézko miglio lontanò. 

Alla fine 9 un mormorai* più forte della folla, che occupa- 
va i luoghi superiori , fece volgere a tutti fl viso verso quella 
parte, e passando di bocca in bocca, giunse la nuova che già 
si scorgeva il drappello francese. Pochi minuti dopo compariva 
alla voltata d'una strada, che usciva di dietro una collina*, ed 
avanzandosi , venne a porsi in battaglia nella parte superiore 
del campo, volgendo la fronte al mare. Scavalcati 7) i guerrieri 
ed un céntinajo e mezzo di compagni ed amici che eran con 
loro, làsciaron ai famigli i cavalli; e, saliti al luogo dei giu- 
dici si dispersero sotto i lecci , aspettando l'arrivo degl' Ita- 
liani. Bulla strada di Barletta un nuvolo di polvere, fra il quale 
si potè presto distìnguere il lampeggiar delle armi, mostrò, 
che non eran per farsi troppo aspettare. Le turbe sin' allora 
disperse, si strinsero a' confini della lizza ^), studiando ^) 
ognuno di cacciarsi avanti, malgrado che i fanti di guardia '*')9 
con que' modi amorevoli che in ogni tempo ha sempre usato la 
soldatesca in simili occasioni, battendo sul suolo e talvolta 
sulle punte dei piedi i calci delle ronche "}, e delle picche ''), 
ricacciassero indietro l'onda '') che tentava di soprafiarli '*). 

Giunsero gl'Italiani , si fermarono in faccia ai loro avver- 
sari neir ordinanza medesima , e scavalcati salirono anch' essi 
sul riaitò '^) degU elei. 

Dopo i saluti e le cortesie *^) scambievoli il sig. Prospero 
e Bajardo, che erano i due padrini s'abboccarono '0 e deci- 
sero che prima di tutto conveniva trarre a sorte i giudici. 

•) bann vinì> wann. ■) ein tama^U Ù6nc^e0 fiUl>. *) Stc^U (ma^ er au^ 
hit Stelle bringen fonnU, quanto n'avea nella canna). *) alici y 
txnt Htt ^atbcUcn, *) trigiiarelle, ©eebarben. «) ©infc^àrfungen. 
7) obgefliegen. ■) (Sc^ranHen. ») tva^Unb. '*) 2Bac^I.ettte. ") ronca, 
<Spieg (mif eiiter ^ippe ober ©idS^el am (Snbe). ") picca, ^ilP^' 
^ier fiaitienfpièe. '') Spenge, SBefle. •*) «berw&Ifi^en. '*) ILn^o^f* 
*') $of(ic^!eitdbe5et3un9. '0 abboccarsi, ftc^ unUrreben. 
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Il lettore si maravìglierà, son certo^ di non trovar il flumoso 
Bajardo fra i combattenti- in cosi importante occasione j e ve- 
derlo invece ad empiere le parti di padrino *). Gli dirò danq^ue 
che non ne abbiam provata minor maraviglia di lui;, ne saprem- 
mo formar su questo fatto altra confettura ^^ non supporre ^ 
che qualche ferita, non interamente sanata, gl'impedisse di trat- 
tar le armi , o che forse la quartana ') jshe lo travagliava ^) in 
quel tempo troppo , gli scemasse ^) le forze : ad ogni modo 
sappiamo certissimo ch'egli non era ft* i. campioni ^}« 

Scritti dunque i nomi di alcuni caporali de' due eserciti ^ 
francesi ed italiani in egiiai nuniero; rotolati ') i brevi- ^) e 
posti in un elmo, cadde la sorte su Fabrizio Colonna, Obigni 
e Diego Garda di Paredes , i quali sedendo ai luogo prepa- 
rato per loro, aprirono su d'una tavola il libro de- vangeli e 
ricetterò il giuramento de' ventisei guerrieri 9 col quale s'im- 
pegnavano a non adoperar frode nel combattere, asserivano non 
aver incanti, ne' sui loro corpi, né sulle anni ed incontrar 
qael cimento ^) , valendosi della sola virtù e delle forze natu- 
rali. Furon letti di nuovp ad alta voce i patti, coi quali si rima- 
neva d'accordo, che Qgp) uomo pote^sae riscattar ''*') se, l'arme 
e '1 cavallo, mediante ceirto ducati ed upo fra gl'Italiani, votan- ' 
do ' ') spila tavola il sacco del danaro ch^ avean recato , lo 
contò e lo consegnò ai giudici. S'aspettava quindi che i Fran- 
cesi facessero altrettanto; visto che nessuno si moveva^ Pro- 
spero Colonna disse loro più modestamente che; potè: Signori, 
e il vostro danaro?. . . . 

Si fece avanti *') La Motta, e rispose sorrìdendo : — »Si- 
»gnor Prospero , vedrete che questo basterà.^ 

9Iontò la stizza '^} al barone '^) romano per la millante-» 
ria *^} inopportuna '^) , ma si^ frenò , e disse soltanto : »Prima 
»di vender la pelle, conviene ammazzar l'orso. Ma non importa ; 
»e quantunque fòsse patto fra noi di portar il riscatto ; neppur 
»per questo non vogliamo metter ostacoli '0 aU^ battaglia. « 

') SecunDant. ') ^ttmut^ìxnQ, quartana, ^ed^felfte^er. *) pla^tn. 
') ^etexiQtxn, f(ftmdlern. «) 5^dmpfer. ') gcrollt. •) 3^*«^ fioofc. 
^)ftamp^^tfa^t* ••)a«M6fen. '*) anelerete». ") ^eri>ortreten. ") mon- 
tar la stizEaa q., ftc^ 3^nianb tiber (&tt»a^ drgern. **) (S^hilmann, 
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5>SI;^nori!« — soS£:iiiiise poi volto ') ai suoi — »avete udito, 
»qaesto cavaliere tien la cosa per fiitta *) ; sta a voi ^) chia- 
»rirlo del suo errore ^).« 

Sarà inutile il dire. che questi modi sprezzanti fecero ri- 
bollire il sangue agi' Italiani j ma nessuno rispose né a La 
Motta y né al Sig. Prospero, fliorché con qualche digrigno ^) o 
qualche occhiata fialmlnante ^). 

Terminati questi apparecchi , ftiron dai giudici licenziate 
le due parti e data loro una mezz' ora per prepararsi; dopo la 
quale una trombetta a cavallo, situato all' ombra degli elei, 
accanto ai giudici darebbe tre squilli di tromba 7}^ segnale 
dell' assalto *). 

Ritornati a' loro cavalli e montati in sella, ftiron dai padrini 
disposti in fila a quattro passi di distanza l'uno dall' altro ; e 
tanto il Colonna quanto Bajardo osservarono di nuovo i bar- 
bazzali 9) j le cigne delle selle '**), le coregge *') e le fibbie 
delle armature ''} , e , se v'eran bcclj esercitati, ne' due campi, 
erano sensa dubbio i loro. 

Finita questa rivista , fermato il cavallo nel mezzo delia 
linea , il Sig. Prospero disse ad alta voce : 

^Signori! non crediate, ch'io voglia dirvi parola per ec- 
» citarvi a combatter da uomini pan vostri. Vedo fra voi Lom- 
»bardi, Napolitani, Romani, Siciliani. Non siete forse tutti figli 
»d'Italìa egualmente? Non sarà egualmente diviso fra voi l'ono- 
>rc della vittoria? Non siete voi a fronte di stranieri che gri- 
»dan '^3 gl'Italiani codardi **)? Una cosa sola vi dico: Ve- 
ndete là, quel traditor schierato Grajano d'Asti. £gli com- 
»batte per mantener l'infamia sul capo de' suoi compagni ! . . • . 
»m'intendete!.... Ch'egli non esca vivo di questo campo. « 



') volto flatt voltato, ^u^menhtt, *) tener la cosa per fatta, (&txoa^ 
fùc eine audgemad^te&ac^e ^alttn, ^) t$ lommt euc^ a»* ^N f^^' 
nen 3rrt^um aufCldren. ^) digrigno, 3d^nefnicfdS>en. «) grimmig 
bro^enbec ^M, squiUo di tromba, Xtompetenffog. ^ 2(ngrif* 
9) barbazzale, StìnnUttt, (Btumbm^. *•) ©attelflurten. ") 9tiem* 
Seug* '*) vBc^naden ber IRùflung. *') gridar qual«iieduno , 3^' 
manb fùc (Bttoa^ txtlattn. '*) fetge. 
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Fieramosca, ohe era vicino a Brancaleone^ gli disse, sotto- 
voce :•'— »Ah I se il voto ') non mi legasse le mani ! . . .« e Bran- 
caleone gli rispose: — »Lascia far a me che non ho voti; so 
»io dove gliel' ho da appiccare ')!« 

La voglia d'uccider Grajano era nata in lui dal giorno in 
cui , udite le vicende ^) del suo amico , vide che poteva così 
toglier di mezzo Tostacolo , che si frapponeva fra esso e Gine- 
vra. Sapendolo poi nel numero dei campioni francesi , conob- 
be che l'occasione non gli sarebbe mancata ed il giorno della 
giostra ^) si rammenterà il lettore delle informazioni che si 
procacciò, mentre il cavalier artigiano s'armava accanto- al'- 
Tanfiteatro. Ora la fine impreveduta di Ginevra distruggeva il 
suo primo pensiero , tuttavia non abbandonò il disegno , e gli 
crebbe poi il desiderio di eseguirlo per le parole del Signor 
Prospero, al quale, come al capo della parte Colonnese, ob- 
bediva ciecamente in tutto. 

I due padrini intanto s*eran ritirati ai loro posti-, Bajardo 
presso i giudici, ed il Colonna sotto le querce. Questi tutto ar- 
mato fuorché il capo , su d'un gran cavalco nero , coperto d*una 
gualdrappa ^) vermiglia, ricamata in oro, alzava la fronte 
grave ed ardita verso i suoi , aspettando in silenzio la tromba. 
Aveva accanto un suo paggio , bel giovane di sedici anni, ve- 
stito di cilestro, colle calze color di carmino ^), e vaij capo- 
squadra") dell' esercito in diverse attitudini ^) che, malgrado la 
loro immobilità, mostravano non so che d'energico e di marzia- 
le ^). A misura che s'avvicinava il momento venivano a tutti man- 
cando le parole , al più s'udiva qualche monosillabo bisbiglia- 
to ***) sommessamente fra ^vicini, ed in questa quiete che dava 
air adunanza un aspetto grave e solenne, risonava solo di tempo 
lo scalpitare *') eg il nitrir '') de' cavalli che tenuti in rìp,oso 
e ben pasciuti, non potevan ora star fissi nell' ordinanza '^), 



') Oelùbbc. ») anbringen.. ^) bit ©d^icffale, *) Xutnìex, Un^tnhped^tn 
ju g)ferbc. ») gualdrappa, ^ferbebccfe, ^d)ahvaU, «) carminrot^e 
Sar&e. ^) ^tttfù^ut. *) ©tenungen. 9) verriet^en, fo ju fagcn^ 
ein fràftiQcè/ Jriegerifcl^e* 2(uife^en (^eigten tma^ energifdS^eè iinb 
frie^erifcli^eS). '*) eiitfplèigeS ©eflùjler. ") scalpitare, flampfen. 
'*^ nitrire^ mie^ern. '*) 9lei^e, Or^nung^ 
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rodevano i lunghi fìreni dorati '), li cOprivan di spuma, facendo 
arco del collo ') e della coda ; e , rizzandosi ^) sui pie di die- 
tro 9 sbuffavano ^) colle nari tese e sanguigne ^) y e parevan 
dagli occhj gettar faville % 

E difficile a' giorni nostri formarsi lin' idea dell' aspetto 
marziale d'un uomo d'arme 7) di quel tempo, coperto tutto di 
ferro esso ed il cavallo. Ogni cavaliere colla visiera abbas-^ 
sata, chiuso nell' arnese ^), collo scudo al petto, e la lancia alla 
coscia, inforcava una sella ^) , i cui arcioni ferrati '''.) s'alza- 
vano Avanti e dietro come due ripari ' ') , che rendevano quasi 
impossìbile il cadere: incastrato "") cosi, stringendo le ginoc- 
chia, era talmente aderente al cavallo *') che tutti i suoi moti gli 
si comunicavano con queir unità che dovrebbe legare Le due 
nature del centauro. 

I cavalli avean le parti anteriori 'e laterali *^) del capo 
difese da un guernimento dì ferro '^) , nel quale eran soltanto 
due buchi per gli occhj; in mezzo alla fronte una punta; il 
collo, le spalle ed il petto egualmente coperti da piastre '^) 
soprapposte a guisa di scaglie '7) e snodate '^), onde lasciar 
lìberi tutti ì moti; ed un arnese dello stesso artificio '^)si sten- 
deva sulla groppa '*'') e le parti laterali del ventre , lasciandone 
scoperto soltanto il luogo per le spronate. Le belle fattezze ") 
di questi nobili animali éran cosi deturpate *') da tutte quelle 
andature si, che parevano dalle gambe in fìiorì, quasi altrettanti 
rinoceronti. Vedendoli fermi, si sarebbe creduto impossibile che 
potessero muoversi, non che correre, ma uno scuoter di bri- 
glia "') od un accostar del calcagno "*) del cavaliere, li tro- 
vava agili e pronti come fosser nudi, tanto maestrevolmente 
eran congegnate '^) quelle armi. 

;-•-: ■— ' ■ ' ' ' 

') fpi^Ucn mif bert ^tt^olheten 3"9^Jn. ') far areo di qualche cosa^ 
einen ^oaen Hrùmmen. ') ftc^ aufcic^fen. *) fdfutauben, sbuffare. 
5) mit aufQcfperrten unb blutigen Silùflern. •) Sunfen fprùj^en. 
7) (Streiter. •) Slùflung. ») rttt auf einem (Sattef. '*) beffen eiferner 
eattelbogen. ") ©(^uferoe^re. ^») eingegroangt, eingefwgt. '») fefl 
am ^ferbe. '*) jur ©eite ge^otig, ne&cnanfle&enb. '^) (Sif^n^efd&ras. 
•«) ^etaagldttc. «O^^wpp^n* «•) teroeglic^* '9)^ttfl* ") groppa, 
^intertfjeil beS ^ferbed. •') (Belali. ") tntfìtUt «0 ^i» ^^8 «« 3"' 
Qtl •*) t^nbrflcfen mit ber gerfc. '*) sufammengefugt, congegnato. 
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Oltre lanci», spada e pacale, che ogni nomo d'anne 
portava salla persona, avea appese 4ill' arcione davanti una 
mazza d'accìajo ') ed un' azza '): e gl'Italiani avean gran no- 
me nel maneggio ^) di qnest' armi. Il modo poi d'ornarsi èra 
vario, secondo il capriccio d'ognuno: sulla cima degli elmi 
svolazzavan penne di molti colori, disposte per lo più intorno 
ad un lungo pennacchio , formato della coda del ]()avone. 

Alcuni invece di penne aveano strisce di stoffa frastaglia- 
ta ^) , dette dai Francesi Lambreguins. Chi portava soprav- 
veste ^) , chi tracolle ^) ; chi avendo un' armatura ricca e hene 
lavorata la lasciava scoperta : anche i cavalli avean sul capo 
o penne , o qualche altro ornamento e le briglie larghe quasi 
un palmo a festoni 7) e di colori che chiamavan l'occhio ^) spes- 
so per la fattura e per la ricchezza degli ornati erano esse sole 
di gran valore. Sugli scudi, oltre l'impresa ^) che solevan por- 
tarvi dipinta, avean gl'Italiani fatto scrivere motti convenienti 
a quell' occasione., quello di Fieramosca diceva, per citarne 
uno^: >Quid possit pateat saltem nunc Itala virlus *°).« 

Un araldo *') alla fine venne avanti, in mezzo al campo, e 
bandi ''^) ad alta voce che alcuno non ardisse favorire nessuno 
delle parti, né con fatti, né con voci, né con cenni. Ritornato 
presso i giudici, il trombetta diede il primo squillo '^) di trom- 
ba: diede il secondo si sarebbe sentito volar una mosca $ 

diede un terzo ed j qavalieri con moto simultaneo , allentate le 
briglie, curvati i dorsi sul collo dei cavalli e piantando spero- 
nate ''^).che H levavan di peso *^)^ sjt scagliarono a slanci '^^) 
prima, poi di carriera serrata '7) rapidissima gli uni sugli altri, 
levando il ^Ido; vìva, Italia 1 da una parte, e: viva Francia I 
dall' altra , che s'udì fino al mare. Avean circa centocinquanta 
passi da correre per incontrarsi. S'alzò a poco a poco la pol- 



') (la^ferne BtxtitWbm* *) azza, <Bttt\ta^t *) SSe^anblung. *) stoffa 
frastagliata, auègejatfte (auègcf(^itittette) ©toffe. *) SSaffenrocf» 
«) ducrbinbe. ') cin fpann&reiter Siigel mit SSIumen gefd^mìicft- 
•) ine 2lU9e faHen. 9) Oinnèilb^ •*») wa^ italienifc^e Xapfcrfeit »er* 
maQ, mòQé'ieètfmtb tperbeiu ") .^eroli). **) innbmadfyen, iU «er* 
banrUn. *') <B(S)aU, StlanQ, '*) 8porn(?òge vecfeèen, piantar spero- 
nate. '^) ^effiigclten, •^) mit <Baicn, a slanci. '0 ^qH^^ gauf. 
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vercy crebbe, si fece più densa, gli avvolse ') prima che si 
fossero ^unti, li coperse o nascose affatto, come un nuvolo 
quando si dieder di cozzo ') , urtandosi i cavalli fronte cen- 
tra fronte, ei cavalieri rompendo le laneé sugli scadi e le co- 
razze degli avversari con quel fragore ^) che produce una 
frana di massi ^) , che rovinando su d'un pendio senza ostacoli 
da prima, poi trova una selva, nella quale si caccia e fiacca ^), 
sradica ^), fracassa "*) ciò che trova. Fu tolto cosi agli spetta- 
tori la vista del primo scontro ^) ed appena in queir ammasso ^) 
conftiso e procelloso '°) d'uomini e di cavalli potevan distin- 
guere il balenar delle armi ") percosse dal sole e qualche bra- 
no '') di penne, che la fttria dei colpi aveva lacerate, volare 
avvolgendosi in quel turbine ed allontanarsene poi sollevato dal 
vento. Il frastuono '^) rimbombo per le valli de' contorni; Diego 
.Gareiasi percossa col pugno sulla coscia per la maraviglia e 
per la smania di tion èsser, anch' esso là in mezzo : e questo 
fti il solo atto che si notasse fra gli spettatori attòniti *^) ed 
immoti. ' 

Aimase per alcuni secondi riunito quel gruppo di batta- 
glia '^) , ed un certo iuciccar '^) più sottile che qua e là bale- 
nava '7) a traverso la polvere, mostrò che i oavalieri avean po- 
sto mano alle spade: s'udiva uno scrosciar '^) di ferri, un mar- 
tellar cosi a minuto , come se in quello spazio fossero stati in 
opera dieci paja d'incudini '^). Tutto quell' ammasso ''*') pieno 
d'una luce vivissima, e direi guizzante ") in sé stessa, era 
simile ad una macchina di ftaioco d'artifizio, quando e velata '') 
in parte dal'ftimo: tanto era complicato e rapido il muoversi, 
lo stringersi, l'aprirsi,. il ravvolgersi che faceva in tutte le 
sue parti. 



') gli (fiatt li wegen beè SBo^Kauteè) avvolse, ^ùUtt fte ein. ») dar di 
tozzo, flogen. 3) fragore, flarfee ©etòfe. *) ©rbfaH, loe^elofle (Bt^* 
fc^oUe. ^) aerfc^mettern. ^) entmiirjelt. ^) jettrómmert. •) etjleè 3"' 
fammentreffen. ») ^aufen. '^) ftitrmifd^. ") i>ae SSlifren ber SBaffen. 
") Wano, (Stiicf. '?) @etófe. '*) attònito, sbalordito, erffttunt, ent* 
U^t *5) ^attfen \>on^anipfern. •«) SBetÉerleuc^ten. '')miin. '*} fta» 
^en. '») 7lmbo9, *^) biefer ganje ^aufe. ") uitffat» ") mtUit, 
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L'ansietà ') di poter veder qualche cosa e sapere a chi 
toccasse il primo onore , ,era tale che ormai si stava per pro- 
rompere in grida e già s'udiva un crescente bisbiglio^) ohe 
Iti però soffocato dai cenni ^) degli araldi^ non meno che dal ve- 
dere ascir taoTÌ da quel viluppo. ^) un cavallo sci\oIto y talmente 
coperto di polvere che neppur più si capiva di che colore aves- 
se la sella* Scorrendo ^) pel campo di me^zo galoppo ^), si 
trascinava fra le zampe la briglia mezza lacerata e , metten- 
dovi su or un piede or un altro, òi veniva dando strappate 
al freno 7), che gli focean abbassar il capo e lo mettevano a 
rischio di cadere; una larga ferita dietro la spalla, versava una 
fontana di sangue nero e segnava la traccia; dopo non molti 
passi cadde sulle ginocchia sfinito ^) , e si arrovesciò ^) sul 
terreno* Fu conosciuto esser della parte francese. 

Gli uomini d'arme intanto aceoppiatisi "*), combattevano 
spada a spada , e cosi due a due dando e ribattendo quei gran- 
dissimi colpi, e volteggiandosi intorno scambievolmente per 
torre il lor vantaggio, venivan dilatando la zuffa **) serrata '') 
dal primo assalto '^); la polvere cacciata dal vento più non to- 
glieva la vista dei combattenti; si conobbe che l'uomo d'armi 
scavalcato '^) eThMareellin de Lambris. Fanfìilla, per disgrazia 
del Francese, gli si trovò centra, e con quella sua pazza ftaria, 
nella quale era pur molta virtù '^) e somma perizia '^), gli 
appiccò alla visiera la lancia , in modo che lo spinse quant' era 
lunga a fargli. assaggiar '?) s'era soda '^) la terra, e nel fare 



*) €?e^nfu^t. ») un crescente bisbiglio, ein junef^menbeè <3ef((^n)irv. 
') cenno, 95efe^I/ 2BtnL *) viluppo, Oeroirr, a^ermitapung, ') scor- 
rere, vcnntth lauferu ^) mezzo galoppo , fur^er ®a(opp. ^i veni- 
va dando strappate al freno , che ecc. trat er mtt ben «^ufen ben 
t^er^àngfen %xtQeU fo bai ^^ ^c* *) «rfc^opft. ») fJùrjte. "•) gepaart, 
art elnanber ge^ommen. ") zuffa, ^ampf. ") serrato, aufammens 
geptegf. «') ^Ingriff, 2lnfafl. **) abgefllegen, it. v>4?m ^ferbe geroor* 
fen (vort scavalcare j scender da cavallo, ahfteÌQen, it. gittar da 
<Javallo, aué htm (Battei i)tben,)»om ^ferbe merfen). '*) virtù, 
StvaH, SapferFelf. '«) perizia, ^rfa^cen^eit. '0 'fofleit, )fttfi\d)tiu 
'•) sodò, fefl, ^avt l 

7 
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il bel colpo alKÒ la voce in modo che s'udì fira tanto Btrepito, e 
grìdò: »£ ano!« — poi vedendosi non lontano La Motta che al 
colpo di Fiéramosca aveva perduta una staffa *), sostava; ^ 
I*danari non basteranno... son pochi i damai — • . . Ed allar- 
gatasi poi la zuffa '), disse al vinto: »Tu sei mio prigione.... 
ma l'altro rimessosi in pie y gli rispose d'una stoccata ^) che 
strisciò ^) sulla corazza lucente del Lodigiano : non era scorso 
un secondo e già la spada di FanfoUa era caduta a due mani 
sull' elmo del suo nemico , il quale sgangherato ^) dalla prima 
percossa y a stento si resse in piedi, e Fanftalla gliene appog- 
giò un' altra e un' altra, e un' altra ed ogni volta gridava^: »Sott 
»poehi i denari.... son pochi i denari.... 9on pochi....* e 
lo sforzo del colpo gli faceva pronunciar la parola con quella 
specie d'appoggiatura ^) che udiamo uscir dal petto degli spac- 
calegna 7) quando calan l'accetta ^). 

j Colui non si potè riavere" mai da questa tempesta ^) mal- 
grado f suoi aforzi; venne a terra mezzo stordito *''); ma non 
volea perciò sentir parlar di resa; onde Fanitilla invelenito gli 
diede l'ultima ' ') , cogliendo il tempo in cui provava a rizzarsi 
in ginocchio, e lo distese immobile ^ul sabbione dicendogli: 

— Sei contento ora? — 

~ Bajardo, visto che colui si sarebbe fatto ammazzare inutil- 
mente , mandò un re d'armi '') , il quale gettando il suo ba- 
stone fìra i due guerrieri gridò ad alta voce: ^MarteWn de 
^Lambris prisonnier.^ Corsero alcuni uomini che l'ajutarono ad 
alzarsi, e sorreggendolo '^) vennero a presentarlo al Signor 
Prospero. 

— Dio ti benedica le manil — gridò questi al vincitore...- 
suoi sergenti in guardia il barone francese, ohe 



•)»(affa, ©teigbiigel. ») auffa, ^anbgcmenge. ') stoccata, Degeui^iti- 
4)abglttt (t^ort ah^UìUn, strisciare). ^) sgangherato, au$ ^en 2In' 
geln geclffeit, fcjwanfenb. «) appoggiatura, Sfta^^tvid* ^) spacca- 
legna, ^olèfaCec. •) accetta, '^i^t, ^adt, ») «ampf, ©furm. U»* 
wetter. '*») stordito, U^tit, ^^er^fufft. ") gli diede l'ultima, er 
perfette i^m ben Xobeefhe^. ") re d'armi, .&ercfb. '0 sorreg- 
gendolo , i^n unterflu^enb. 
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non volle lasciarsi toglier la barbata *) y si geiilì a giacere al 
piede d'nna quercia, e vi rimase muto ed immobile. 

Fanfolla aveva voltato il cavallo, e messolo di mezzo gar 
loppe per tornar nella battaglia; guardava intorno ove potesse 
giovar Topera sua, e veniva, per giucco, facendo in aria colla 
spada mulinelli ? »el quale esercizio avea la più destra e 
spedita mano dell' esercito. Dando un* occhiata generale alla 
zuffa , vedeva che fa fortuna non inclinava ^unto pei nemici , 
e che gli tiomini d'armi italiani, facevano molto bene il loro 
dovere: allora alzò più che mai il grido chiamando a nome La 
Motta y e ricominciando la novella ^) de' ^danari son pochi ;<^ e 
queste parole le veniva cantando sull' aria d'una canzone che 
si udiva allora perle strade dai ciechi: onde l'atto del cavalca- 
re ^) in un certo suo modo sbadato ^) e bizzarro ^), quel gluo- , 
car di spada tanto mirabile, e pur fktto come scherzando, e 
il tuono della voce, tutt' insieme, dava a quella canzonatura ') 
un non so che di si curioso che persino la seria flsonomia ^ì 
del Sig. Prospero dovette un momento lasciarsi aprire ad un 
sorriso ^). 

:^el tempo impiegato a conseguir questa prima vittoria, 
Ettore Fieramosca avea bensì colla lancia f^tto staffeggiare '**) 
LaMotta^ma, non gli era riuscito scavalcarlo. Era d'altra forza 
e d'altro valore, che il prigioniere di Fanfulla. 

Fieramosca geloso dell' onore riportato da questo, avea 
cominciato colla spada a lavorare in modo che lo sprezzatorc 
degl'Italiani con tutta la sua virtù a stento potea stargli cen- 
tra. 'Le ingiurie profferite da lui la sera della cena, quando 
avea detto che un uomo d'arme fjrancese non si sarebbe de- 
gnato aver un Italiano per ragazzo di stalla, tornarono in men- 
te a Fieramosca, e mentre spesseggiava ") stoccate e feu- 

: — ■ . 

•) barbuta, "fleiner ^elm. •) mulinello, 2Sic&cI ; facendo in aria colla 
spada mulinelli — unb mac^te blinbe ^Ube in bie Suft* — ») no-^ 
velia, bae 5Jld^c4en, ble ©efc^ic^te. *) baeDleifen. ») sbadato, un* 
ac^ytfam. *) J)izzarro, lamxÌQ, tounbttUd). canzonatura, @pott. 
•) persino la seria flsonomia , ba$ ernfle @eitc{^e fogar. ®). vetjo^ 
fl4 ju einem voruberge^enben U^cln. '^) staffcggiare, ^en ®te<9» 
biigel »erHeren. ") spesseggiare, oft mleb^rj^p^fen. 
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denti '} y schiodando ^} e rompendo l'arnese del sno nemico , 
e talvolta ferendolo , gli diceva con ischerno ^) : — » Almeno 
»la striglia ^} la sappiamo menare? — ... Ajutatì; ajatati, 
»che ora son fatti, e non parole.^ — I 

Non /potè colui sopportarlo scherno , e menò un colpo al 
capò con tal fùria che, non giugnendo £ttore ad opporre lo scu- 
do, tentò ribatterlo ^) colla spada; ma non resse, volò in pez- 
zi, e quella del Francese cadendo sul collarino . della coraz- 
za lo tagliò netto, e ferirla spalla poco sopra la clavicola ^). 
Fieramosca non aspettò il secondo : spintosi ^ kotto , Tabhrac- 
ciò tentando buttarlo in terra; Taltro lasciato la spada pen- 
dente, tentava sferrarsi ^}. Ciò appuntò volea Fieramosca; 
sviluppatosi da lui prima che avesse pètuto riprender la spada^ 
dato di sperone al cavallo , lo fece lanciarsi da una parte , ed 
ebbe tempo di spiccar l'azza ^} che pendea dall' arcione , colla 
quale tornò addosso alll avversario. 

Ubuon destriere di Fieramosca, ammaestrato ad ogni qua- 
lità di battaglia, cominciò, avvertito da un legger cenno di 
briglia e di sprone, a rizzarsi come un ariete '°} che voglia 
cozzare ''3 e far volate avanti '0 senza mai scostarsi tanto 
dair avversario che il suo signore non lo potesse giungere. Ve- 
dendolo lavorare con tanta intelligenza, pensava Fieramosca : 
Ilo pur fatto bene st condurti meco ! £ si portò tanto virtuosa- 
mente coli' azza che venne riacquistando sul Francese il van- 
taggio ch^ aveva perduto. 

La zuffa di questi antagonisti *^3 che potean dirsi i mi- 
gliori delle due parti, se non decideva della somma '^} *del- 
la battaglia, quasi però avrebbe deciso dell' onore. Sarebbe 
^(ato doppio biasimo per La Metta esser vinto, avendo egli 



') fendente^ elnen X^egen^ieb ^on ohtn ^tvah, *) «chiodaFe, locfer 
mact^en^r *) con ischerne , ^ò^nHà)Cv 2Beife. *) (StciegeL *) pari» 
ren. •) clavicola, ©c^^luffclbem* ') i^m ftc^ na^t bràngcnb. •) sfer- 
rarsi, ftc^ lo0 mac^en. ^) azza, ©tceitajrf. ") ariete , SBi&^er. 
*') cozzare, flogcn^ anrennen. '') volate avanti, ^o^t ^pxuriQt. 
>^) antagonista, (degner. '<) (Ban^en, ®tfammt^ùt Cdella somma 
della battaglia , ber Qcm^en &à)la^t). 
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manifestato tanto disprezzo pe* suoi nemici, doppia gloria a 
Fieramosca il riportarne vittoria; i suoi compagni conoscendo 
ch'egli era atto a tal impresa , si guardarono dal prendervi par- 
ie , si guardavano anche i Francesi dal porgere ajuto al loro 
campione, onde non si dicesse che dopo tanti vafati '} non 
gli era bastata la vista '} di star contra un solo. Perciò quasi 
senz' avvedersene, per alcuni minuti restaron tutti dal com- 
battere, fissando gli occhj ne' due guerrieri. In questi i pensie- 
ri che abbiam accennati produssero un incredibile impegno ^) 
di vincere e combattevano con un accanimento ^} , un' atten- 
zione a non commetter errori, un' alacrità^) a profittar de' van- 
taggi , che la loro zuffa poteva dirsi un modello dell' arte 
cavalleresca. 

Diego Garcia.di Paredes, che avea passata la sua vita 
ne' fatti d'arme, pur colpito da maraviglia alla vista di cosi mae- 
strevole battaglia, non potendo più star alle piosse ^}, s'era al- 
zato in piedi , poi venuto suU' estremo ciglio 7) del greppo ^) 
che dominava il campo, li stava guardando avidamente. Ve- 
duto da lontano , con quel suo busto gigantesco ^3 piantato 
su due gambe erculee ''') e colle braccia naturalmente pen- 
Senti, pareva immobile al pari d'una statua, ma ai vicini il 
contrarsi de' muscoli sotto le strette vesti di peOe che portava , 
lo stringer delle pugna, e più di. tutto lo sfavillar degli occhj 
palesavano quanto bollisse internamente e si rodesse ' '3 di non 
poter essere ivi altro che spettatore! 

I riguardi '') che impedivano agli altri di turbar questa 
battaglia ; o non vennero in mente, o non fhron curati '') da 
Fanftilla, che lasciato il signor Prospero, veniva scorrendo 
pel campo; punse il cavallo, e colla spada in alto si serrò *'^) 

*) vanto, ^ral^Ucep. *) bastar la vista, ben ^utfy ^aUn. ') impe- 
gno, éifer. *) accanimento, dcMttetung. ') alacrità, 9twanH» 
^cìt, @ef4icfUc^feit. ^) starane mosse, ru^ig bUìUn, ciglio, 
<Baum, 9lanb; it. ^tugentoimpecn. *) greppo, ^elfèn. ^^^^ S^' 
gaiitesco, riefen^aften ùhtvUìb. '<*) erculeo, Uàftì^. ") rodersi 
di q. e, f!(^ ii^ec <$tn>ad dvgern. '*) riguardo, ^tu^fic^t ") cu- 
rato (tton curare, Sorge trageiu ^eat^ten)^ Ua^teU '*) ni serrò, 
' brditgte ft(^ ^art an. 
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contro La Motta. Se n'avvide Ettore, e gli gqdp: Indietro! 
faia ciò non bastando , spinse il cavallo in iraverso a qnello del 
Lodigiano, e col calcio dell' azza ') gli diede a man rove- 
scia '} snl petto y onde con poco jbuon garbo ^} gU fece rat- 
tener le brìglie. ' 

— Basto io per costui e son di troppo, gli disse 
istizzito ^). 

Fa da tutti lodato Tatto cortese verso La Motta fbor che 
da Fanftdla, che prorompendo in una di quelle esclamazioni 
italiane, che non si possono scrìvere, disse, mezzo in collera ^ 
mezzo in rìso : — j^Hai la lingua nelle mani« ! ^} — • 

Voltò ^3 il cavallo , e messosi a guisa di pazzo fra i ne- 
mici , gli sconvolse 7} senza assalirne nessuno in particolare j 
e finito cosi quel momento d'inazione ^) , si rìnnovò più calda 
che mal la battaglia. 

Fin dal prìncipio Brancaleone fisso nel suo proposto avea 
corso la lancia ^) con Grajano d'Asti, e la fortuna s'era mo- 
strata uguale fira loro. Venuti aUa spada '^, si mantennero an- 
cora senza deciso vantaggio per nessun de' due: Brancaleone^ 
era forse superiore al suo nemico per robustezza ed anche per 
maestria , ma il Piemontese era gran giocator di tempo * '} • 
' chi conosce l'arte dello schermire *'} sa quanto sia utile questa 
qualità. 

Fra i combattenti delle altre coppie la vittoria era per tut- 
to in forse *^}; e quantunque la battaglia non durasse, che da 



') calcio dell' azza, StoXhtn ber Ottettojrt. *) a man rovescia, *0tu 
tt^xU ^anb. *) 2lctig!eit. ♦) istizzito, erjiirnt, erQtlmmt. *) bu 
l^afl Me Sun^e aaf bem ^c^merte, b. \m bu pffegf! flati ju reben 
barein ju fcjlagen. ^) voltò (part^ pass, von voltare, itmbre^en, 
ummenben). gli sconvolse, brad^te fie in SDermirrund. *) mo- 
mento d'inazione , ^tugen^Iicf ber Unt^^attgfeit (^u^e^eit). ») cor- 
jrere o romper la lancia, bie San^e ^c^c^en. ''') venati alla spa- 
da, nadS^bem fie ^um ^ampf mit 5em Sc^merte gefommen marett. 
") gran giocator di tempo, ber tu(^tig au$iu)>amen "^tx^ii^U ttnb 
5UdIet(^ Me %Io§e bed ^einbe^^ettit^t, um etnen Sc^Iag fù^ren iu 
Iònwen. ") i^unjl p fec^ten. '') essere in forse, sweifel^aft feijn. 
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uà' 0ra e mexzo circa, era stata però .tanto ortinata e calda, 
«he si poteva fàcilmente conoscere gli uomini ed ì oaTalU aver 
bisogno d'un breve respiro, che venne loro conceduto di èomu- 
ne accordo dai giudici. La tromba ne diede il segno , ed i re 
d'armi, entrando in me^zo, spartirono i combattenti. 

Quel bisbiglio che udiamo sorgere istantaneo *) nei no- 
stri teatri al calar del sipario ') dopo uno spettacolo che sì 
sia cattivata l'attenzione degli spettatori, nacque eguaim^te 
fta le turbe che circondavano il campo. I cavalieri tornati alla 
prima ordinanza ^} scavalcarono; obi si traea la barbuta ^) 
per rinArescarsi la fronte e tergerne il sudore ^}; chi tro- 
vando l'arnese o la bardatura ^) de' cavalli guasta in qual- 
che parte, s'ingegnava 7} di racconciarla ^}. I cavalli, sco- 
tendo il capo e dimenando le mascelle 9} cercavan sollievo al 
dolore cagionato dalle scosse de' freni *°). £ non sentendo più 
l'uomo in sella, si piantavan sulle quattro zampe ed a capo 
basso davano un crollo ") prolungato facendo risonare le loro 
armature. I venditori del contorno, trovandosi a polmoni fre- 
schi*'}, alzarono più alte le grida, ed i due padrini, mossi i 
cavalli^ vennero a trovare i loro guerrieri. 

Per la prigionia d'uno de' Francesi e per trovarsi gli altri 
malmenati '^} e feriti quasi tutti, fli giudicato da ognuno gl'Ita- 
liani a. "^r il meglio; e fra i molti che aveano scommessp per 
l'una p( r l'altra parte , qdelli che tenevan pe' primi , comin- 
ciavano ad accigliarsi '^) ed a dubitare. Il buon Bajardo aveva 
troppa esperienza di simili fotti per non accorgersi che le cose 
voltavan male pe' suoi. Studiando di non mostrar questo sospetto 
^^rincoraggiava, li poneva in ordinanza '^) e veniva ricordando 
ad ognuno le regole dell' arte, i colpi da tentarsi ed il modo 
di difendersi. 

■) istantaneo, pUl^i^, augenMicFUd^. '). sipario, SSoc^and* ') erjle 
jf^rbnung. *) fletnec «^etm. ^) tergere il sudore, Bé^mìf aitto^^ 
nen. ^) bardatura , ^fecbefd^mucf. ingegnarsi, (tc^ bemu^en. 
^ ') aud&effern. ') ^tnnbacfeu. "*) scosse de' freni, 9ttjfe mit betti 
3%eL ") crollo, (Srrc^ùtterttttj^. '') trovarsi a polmoni freschi, 
riiffig fe^tt. *') malmenato, r(^Ie(^t {Ugeric^tet. **) accigliarsi, eitie 
btUtitVii^tWxttic mad^en. '^) fleUte {le in Orbnung. 
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Prospero Colonna che yedeva ì suoi avere minor bisogno di 
riposo per esser meno maltrattati éeì nemici, dopo una mezz'ora 
domandò che si riprendesse la battaglia ed i giadici ne fecero 
dare il cenno. I cavalli^ ai quali un ansar *3. il^eqaente fiicea 
ancora battere i fianchi "*) , stimolata dallo sprone rialzarono il 
capo e si lanciaron di nuovo gli uni contro gli altri. Ormai la 
vittoria si dovea decidere in pochi momenti; crebbe il silen- 
zio, rìmmobilità negli spettatori , Taocanimento e lattaria nei 
combattenti. Le gale -} del vestire , le penne , gli ornamenti 
eran volati in brani ^')y o brattati ^) di polvere e di san- 
gue. ]>al fianco di Fieramosca pendeva, tiigliata da un fen- 
dente ^} ia sna tracolla azzurra 7) » l'elmo era rimasto nudo e 
basso 9. ma egli, ferito soltanto leggermente nel collo, si sen- 
tiva gagliardo del resto ^) e stringeva ^) La Motta col qnale 
s'era di nnovo accozzato. Fanfijlla avea a fronte Jacque* de 
Chiignes, Brancaleone seguitava la sna battaglia contro Gra- 
ja^D , avvisando al modo di '*") coglierlo suU' elmo^ e gli al- 
tri compagni qua e là per il campo si raggiravano accoppiati 
coi Francesi, combattendo la maggior parte coli' azza, e 
stringendoli mirabilmente. 

A un tratto s'alzò un grido fira gli spettatori. tutti, e persi- 
no i combattenti volgendosi per conoscere la causa , videro che 
la zaffa tra Brancaleone e Grajano era finita. Questi curvo su) 
collo del destriere "), coli* elmo ed il cranio *') aperti pel tra- 
verso, perdeva a catinelle '') il sangue che scorreva pei bu- 
chi della visiera '^) sull' arme e giù per le gambe del cavallo ^ 
il quale stampava le pedate sanguigne. Rovinò in terra '0 ^^ 

•) ansar, feuc^en. *) battere i fianchi, fienbeu Bewegeiu *) gala, S5«' 
fenflrelf; ìt. abbellimento, ^\x%, vestir di gala, comparir con 
gala, |)rdc{)tig geneibet erfc^eiiteit ; abito di gala, (StaatdHetl); star 
sulle gale , aUe 2)^o^en mitmad^en. ^) in brani, in @tfi<fen. ^) ^e' 
- ft^mnlt «) hìxx6) elnen X^egenj^iel^ sec^auef. ») tracolla azwirra, 
blfiuli(^ee aBe^rse^onge. •) del resto, fonfi iiWgtnd. ») ^wng 
auf. ... etn. '<') avvisando al modo di ecc., aitf bie %tt (^iniieleit/ 
mie jc. *') destriere, Surnierpferb. ") cranio^ ^trnfc^ale^ 64*' 
bel. •^)etcomwelfe, a catinelle. '♦) Òffnungen bee »ijlr«. "^) ^^' 
vinar in terra, jlurjen. 
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fine, e risonò sul suolo, come un sacco pieno di ferraglia '), 
Brancaleone alzò TjAZza sanguinosa brandendola sol capo, e 
j^dò con voce maschia e terrìbile : » Viva Italia ! . . . £ cosi 
^vadano i traditori rinegatil — Ed insuperbito ') si caccio 
«menando a due mani sui nemici che ,aiicora facevan difesa, 
»Ma non durò a lungo il contrasto. La caduta di Grajano par- 
»ye desse il crollo ^y alla bilancia. « 

Fieramosca accanito per la lunga ed ostinata difesa di La 
Motta y raddoppiò la fòrza de' colpi con tanta rapidità che lo 
sconcertò ^}, lo sbalordi, e prìrato dello sctido con mezza 
spada in mano e l'arnese schiodato e rotto, lo percosse sul 
collo coir azza di tanta forza che lo fé' rannicchiare ^) stor- 
dito ^3 sull' arcione dinnanzi e quasi smarrita la luce degli 
occhj. Prìn^a che si riavesse, Fieramosca, il quale gli stava a 
destra , buttandosi 7) lo scudo dietro le spalle , l'afferrò colla 
inanca alle coregge che sulla spalla reggono il petto della co- 
razza e stringendo le cosce , diede di sprone al cavallo. Que- 
sti si lanciò avanti, e cosi il cavaliere francese fa violenta- 
mente tratto giù dalla sella. Quando si stese in terra. Fiera- 
mosca che avea colto il tempo e s'era buttato da cavallo , gli^ 
si trovò sopra colla daga ^) sguainata 9) e appuntandogliela 
alla vista in modo , che un poco gli toccava la fìronte , gli gridò 
»-r- Benditi, o sei morto — .« Il barone, ancor mezzo fbor di 
sé, non rispondeva^ e questo silenzio pioteà costargli la vita: 
gliela salvò Bajardo, gridandolo prigione. 

Condotto via La Motta da' suoi famigli che lo consegna- 
rono al Sig. Prospero, Fieramosca si voltò per risalire a ca- 



•) ferraglia, altee @ifen, Ji^on ferro, (Sifen; ferro da stivare, ^latt« 
eifen ; ferro da arricciare, ?8renneifen (ber ^rifeute) ; it. ferro per 
arme, ©(^wert, Staffe ic. ') flois (^0(^m«t^!g) geworben, \)Ott 
insuperbire, florj mac^cn. *) ©rfc^iìtterung. *) sconcertare, ^?er* 
mirten. *) rannicchiare, {l(^ $ufammenfriimmén/ iufammenfauern. 
*) htìhx^t, v>erMiifft. ^) buttarsi, ftt^ werfeti» •) daga, ein ffeine* 
S(^n>ert 9) sguainata, ent^logt, »on sguainare, aué ber @(^etbe. 
i>om 8eber $te^en ; it. cavar fiiora , ^erau^àte^en. 
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vallo: il cavallo era scomparso: girò lo sguardo per la bat- 
taglia e vide Che Oiraud de ForieSy essendogli stato morto *) 
il suo, avea tolto il destriere dell' Italiano e stava fra suoi 
facendo ancor testa') agli nomini d'armi nemici. H buon Etto- 
re conobbe che sole ed a piedi non avreM»e potuto riaver il ca- 
vallo. L'aveva nutrito ed allevato dì sua mano, ed^ addestrato ^) 
a seguirlo alla voce , onde non si confuse ^} ; fattosegli più 
presso che potè, cominciò a chiamarlo, battendo il piede, come 
era usato di fare quando voleva dargli la biada ^). Il cavallo 
si mosse per venire a quel cenno, e volendo il cavaliere con- 
trastargli prima, cominciò ad impennarsi ^), poi si mise a 
salti , e , senza che colui potesse né opporglisi , né governar- 
lo , lo portò , suo malgrado , fra gl'Italiani che circondatolo 
Tebber prigione ^) senza colpo di spada. Scendendo di^ ca- 
vallo sul quale tosto saltò Fieramosca , malediceva la sua fbr- 
tuna: ma questi, resagli per la punta la spada che gli era 
stata tolta , gli disse : -^ Fatd con Dio ^) , fratello , piglia le 
tue armi, storna fra tuoi, che i prigioni gli abbiamo per forza 
d'arme, e non per arti da ciurmatori *0- 

Il Francese, che ogn' altra cosa s'aspettava, restò molto 
maravigliato ' '}• Pensò un momento poi rispose i — S'io non 
m'arrendo ") alle vostri armi, m'arrendo alla vostra cortesia; 
e, presa la sua spada alla metà della lama '^} , andò a deporla 
a terra avanti al Sig. Prospero : e fri detto da tutti quelli che 
lodavano l'atto cortese di Fieramosca, anche il Francese aver 
operato e parlato saviamente, per la qual cosa esso solo Ai 
poi rimandato seriza che pagasse riscatto '^}. 



')d<^oMet worbeit. *) far testa, Me ©tinte blet^en ; o«Hr, impegnar 
la testa, feinen ^opf ^«ra ^fanbe tiet^en; non aver «ale in testa, 
leineri aStfe' SBerflanb ^a6en k. ») abgecic^tet. ♦) ftc^ nic^t irte ma» 
c^en laffen. ^) Cutter. •) impennarsi, fl<J baumeti (vom ?)f<rbe). 
»on impennare, beffógeln, S%el ge&ert. ') Ji^oti circondare, 
timringen. *) aver prigione , gefan^en ne^men. ») ge^ mit @oft. 
'^) Oaufler/ ciurmatore. ") erfìaunt. ") arrendersi, ficl^ ergeben. 
'4 ^liage. •^) pagar il riscatto, fiéfegel^ ja^Ien. 
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La parte firanoese era scemata '} dì quattro delle sue mi- 
gliori spade, m^entre l'italiana contava anicora i suoi tredici 
uomini a. cavallo, e si poteva facilmente conoscere in qual 
modo la cosa dovesse andar a finire. Nonostante i Francesi 
scavalcati '} che erano cinque si serrarono insieme, ai loro 
lati si posero due per parte , i quattro a cavallo e cosi ordi- 
nati, si disposero a far testa ^} di nuovo agi' Italiani, i quali 
rannodando ^) per la terza volta la loro battaglia, fecero im- 
peto tutt' insieme sugli awersarj. 

Non venne in mente ad alcuno che questi vi potessero 
reggere, ma ammirando tuttavia la costanza, e Tarte di quel- 
la brava gente, crebbe negli spettatori l'ansiosa curiosità di 
veder Tesito del loro ultimo disegno ; e quasi ad alcuni sapeva 
male ^}^ che con tanto valore dovessero cimentarsi ^) con gran- 
dissimo rischio 7} della loro vita ad un giuoco tanto disuguale. 
Ma per questo non temevano i Francesi: pesti, feriti, coperti 
di polvere e di sangue , pure oifrivan fiero ed onorato spetta- 
colo, stando arditi ad aspettare la rovina^} che veniva loro ad- 
dosso di tanti cavalli e pareva dovesse ridurli in polvere. Si 
mossero alla fine gritaliani, non colla prima celerità, che la 
stanchezza lo vietava ai cavalli, molti de' quali, per le violente 
scosse dei freni , avean la bocca coperta di spuma sanguigna. 
Alzarono i cavalieri più forte il grido di: viva Italia! e mal- 
grado l'instare degli sproni ^) , vennero a ferire d'un galoppo 
grave '''3 e sonante. Nonostante le leggi promulgate '') al 
principio, (ti tale la smania di curiosità che invase a quel 
pulito gli spettatori, che il cerchio formato da loro all' intorno , 
si andò progressivamente stringendo. Gli uomini che avean la 



') acemato, \>erminbert/ loon scemare, ì^erminbern. ") i Francesi sca-^ 
valcati, gi-aiijofeit, Me \>om ^ftvbt {^crabgefd^ojfen waren. ') fiir 
testa, bte (Stime ^tet^en, f!c^ »ibecfeèen. ♦) rannodarsi Ct«rm. 
inil.), (ic^ anfd^negen/ flc^ ^ereimgen. *) saper male, leib fepn. 
^) cimentarsi , ftc^ worauf elnlaffen. ') rischio, ©efa^r. •) rovftaa, 
(Sturi* ») malgrado l'instare degli sproni , trog bem an^altenben 
Sponten. "") grave galoppo, lan^famen ^atopp. ") promulgare , 
(unb mac^en. 
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cnra dì mantener l'ordine, curiosi pia degli altri anch' essi 
seguiron quel moto concentrico ') , come vediamo succedere 
quando in piazza si caccia il toro y che al princìpio ognuno sta 
saldo al suo luogo, ma quando un cane comincia ad attac- 
carsegli all' orecchio, e poi se n'attacca un altro^ e quasi hanno 
fermato il loro nemico, nessun può più star a segno ^}, crescon 
la grida ^ gli schiamazzi ^), si scioglie l'ordine, ognuno si 
spinge in mezzo per veder meglio. 

In mes^zo alla fila di nuovo schierata degl' Italiani s'era 
posto Fieramosca, il quale aveva il miglior cavallo, ed ai suoi 
lati a mano a mano quelli che l'avean o meno stanco, o più 
corridore ^0? cosicché nell' andar addosso ai nemici, il centro si 
ispinse avanti, figurando un cuneo ^) , del quale Ettore era alla 
punta. Quest' ordine fU tanto ben mantenuto che, giunto al ferire, 
sforzò la fila dei Francesi senza che potesser,o porvi riparo. 
Qui sorse una nuova zuffa più serrata ^), più terribile che mai : 
al pumero , al valore , alla perizia degl' Italiani s'opponevano 
sforzi più che umani, disperazione, rabbia del disonore immi- 
nente ed inevitabile. I prodi ') ed infelici Francesi fra un turbi- 
ne ^') di polvere , cadevano insanguinati sptto le zampe de' ca- 
valli, si rialzavano-, afferrandosi alle staffe ^), alle briglie 
de' vincitori, ricadevano spinti, maltrattati , calpestati , rotolan- 
dosi sotto 9opra *°},, mezzo disarmati, cogli arnesi infranti, e 
pur sempre^ sforzandosi di riaversi, raccogliendo in terra pezzi 
di spade, tronchi di lancia ") e per fine sassi, onde ritardar 
}a sconfitti^ '*). 

Ettore il primo alzò il grido, onde lasciasser l'impresa 
p si rendesser prigioni '^3 ; ma appena era udito in quel fra- 

•) segairon quel moto concentrico, fotgfett biefer, nac^ bcc SWitte ^in 
gcric^teten IBetoeguug. *) nessuno può 'più star a segno, 9ltemanb 
lawvi flc^ me^u òt^romo^zn, .auf feinem ^pia$e ju Wxòtw* *) scfiia- 
mazzo, Sfeubengefc^cei?. *) un corridore, ehi 9leiuier. *) cuneo 
CGeom.) — figura solida geometrica , che dalla base va dimi- 
nuendo verso la parte opposta e termina in acuto — ^eif. ^) una 
zuffa più serrata, eitt ^t|tgecer 5tampf/@efecl^t. ^tapfer. ^)^o\U, 
©turm. 9) ftc^ avi Me ©teigèii^el anffammern. '**) rotolarsi sotto 
sopra, fic^ um unb um malsen. ") ber ©tumpf einet Sanie, il 
tronco d'una lancia. *")9?iebcrla3e. ") gefangen. 
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casso, o se Tudivano, negavan coi fatti ^ soffrendo muti quelle 
orrìbili percosse , ed ebbri ') pel ftirore, seguitavano la mira- 
bil difesa. De' quattro che eran aneor in sella al principio di 
questo ultimo scontro "*} , uno era caduto e si difendeva a pie- 
di; a due erano stati morti i cavalli, il quarto, preso in mezzo, 
era stato fatto prigione. Sarebbe impossibile il descrivere tutti 
g^li strani accidenti ^3, i colpi; gli atti disperati che accadde- 
ro in quegl' ultimi momenti, dei quali fira gli spettatori rimase 
per molti anni una memoria di maraviglia e di orrore^ 

De Liaycp per dirne uno, fa veduto afferrare a due ma- 
ni il freno di Capoccio, temano per istracciargli, se potesse, 
o togliergli la briglia ; il cavallo se lo cacciò sotto colle zam-^ 
paté ^3 , ma non potè mai farsi lasciar dal Francese, che tra- 
scinato pel campo fu condotto in tal modo innanzi al sig. Pro- 
spero, e di vollero molti ajuti e molte braccia, tanto era fuor 
di sé stesso a fi^rgli aprire le mani e porlo fra i prigionieri/ 
Alla fine parve agi' Italiani stessi troppo crudel cosa seguitare 
una simil battaglia ; H gridar di Fieramosca fa imitato dagli 
altri; e tutti insieme, sospeso il ferire, venivan dicendo, ft 

quei pochi superstiti: » Prigioni. ... . prigioni "^ 

Fra il popolo cominciò un bisbiglio ^3 j crebbe , e senza 
che valesse Topposizione degli araldi, cominciaron voce e poi 
schiamazzi ^3 c<^ ^^^ ^3 o^^^ finisse il combattere, ed i Fran- 
cesi avesser la vita salva. Rotti ^3 ^^ ordini , s'era stretta ^3 
la turba intomo ai combattenti, che si trovavano chiusi in un 
cerchio di trenta o quaranta passi di diametro ; chi gridava, chi 
faceva svolazzar fazzoletti e cappelli '''39 ^ quasi sperando di 
partir cosi la battaglia ; chi si volgeva ai giudici ed ai padrini^ 
Il Sig. Prospero, fattosi far luogo e venuto più presso, 
alzava la vóce ed il bastone per indurre i Francesi alla resa y 

') ebbre, betrunfen, ècraufc^t; ebbro d'amore, lieBefrunBcn. ») quest' 
ultime scontro, biefeè Icfete Sufammentwffen. ^ fonOcrbare SufdUc/ 
strani accidenti. ♦) zampata oì>tt zampa, ^^fote, Safee. *> Sdrm, 
(Bemtrr, (Selifpel, bisbiglio. ^) gdrm, ©efc^cepr scbiamazzo. ') @u 
ì^tViX, urlo. ^) rotto part., )9on rompere, htt^tn. ^) ^atU f{(^ ge« 
brangt ") far svolazzar fazzoletti e cappelli , mit fe^n Xùi^txxt 
i9e^en tinb bte «^tite fc^mingen. 
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Bajardo anch' esso , per quanto sentisse dolore dell' infelice 
rinscita de' suoi, visto esser inutile nn mag^gior contrasto e 
pensando che era troppo peccato lo sprecar ') cqsi il sangue 
e le vite di quei calorosi) si spinse avanti e gridava ai suoi, 
che finissero e si d'esser prigioni; ma né la sna^ né l'altrui 
voce non era ascoltata dai vinti , che avendo appena ancora 
sembianza d'uomini, parevan piuttosto demonj , ftirie scatena-» 
te ')4' Scesero alla fine anche i giudici dal tribunale; vennero 
in mezzo al cerchio fecero dar nelle trombe ^} e gridar ^) ad 
alta voce gl'Italiani vincitori ; questi allora voller ritirarsi , ma 
tutto era niente; i loro nemici che la rabbia , il dolore, le fe- 
rite avean inebbriati al punto di non capire è non sentir più 
nulla, seguitavano, come tigri che siano strette fra gli avvol-* 
gimenti^) d'un serpente, a ghermir^} siccome potevano co' lo- 
ro awerfeaij. 

Diego Garcia finalmente, visto che non v'era altro modo, 
prese partito 7} , e gettandosi alle spalle di Sacet de Jacet 
che attaccato con Brancaleone pretendeva strappargli l'azza ^3 
dalle mani, mentre questi era in forze d'appiccargliene un col- 
po sul capo ; ed al certo l'avrebbe fatto cascar morto ^ l'avvin- 
ghiò^) con queUa sua maravigliosa forza^ e lo trasse, suo mal- 
grado, Aior dalla zuffa^ Quest'esempio Ai imitato da molti spet- 
tatori ed in un momento Airon tutti addosso ed attorno ai com- 
battenti ; e quantunque ne riportassero qualche percossa pure 
urtandosi, stracciandosi i panni, dopo molto stento e mólto 
tirare , vennero a capo '°} di levar di mezzo que' cinque o sei 
uomini mezzo fracassati, e quantunque si dibattessero an- 
cora e schiumasser *') di rabbia pure alla fine, li trassero sotto 
le querce cogli altri prigioni. La prima cura di Fieramosca, 



') sprecare, ìjerWwenbeit , vergeuben. *) scatenato, entfeffelt, »on 
scatenare Ctrar di catena), U^lttitn, entfeffeln, VPtt ter ^efte 
Ipd mac^en. ') dar nelle trombe, ^tompeteit ^lafen. ^) audtufeii. 
') gli avvolgimenti d'un serpe y Daè Uinfc^Ungen txxitt ^à)[axi^t. 
^) ghermire, mtt ^lauert fa|[en; tg. fdmpfen; ghermirsi, ff(( ein« 
onber angreifen, ftc^ anfaOen. ') prender spartito, fic^ entfc^Hegen. 
•) @treitapt. ») avvinghiare, «mfct^lingen. '**) venir a capo di q. e. , 
etn)adiu®tanbe ^rlngen.*') schiumar di rabbia, vorSocn fc^aumeu. 
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finito appena di combattere , fu gettarsi da cavallo e correre -a; 
Orajano d^Asti, che giacerà immoMIe nel luogo ov' era;oadiito. 

Qnando Brancaleone ebbe fatto il bel colpo, il.ctior 
generoso di Sttore y noil avea pur potato «difm^ersi da un primo 
luoto di gioja. Ma nato^ppena^ lo irepresse ') ^i^ svbttme e 
virtnoBO peneriepò. Venne a Ini, fece caasar '}: là gente,, .òIìa 
gli stava affollata intorno , e gli s'inguioocliii accanta. D sanr 
^e scorreva ancóra dall' ampia ferita, ma leilto ed aggni- 
mato ^; gli' sollevi il capo adagf» adagio, e con tanta cnra^ 
clie si sarebbe pensato- avesse a salvare il pia caro tfmico., 
^ giunse a oberarlo dalla barbuta ^).' 

MàTazza^ spaccato il crànio^ ersi entrata nel òerveUo tre 
dita; il cavaliere 'èra -ÉiOrto/'ÌStitóre -con un sospiro, che^sorse 
dal profóndo del cuore, = depose di nuovo a^tefra il capo upciso^ 
e rìzs^atosi diiTse a' suoi éompagni cbe corano anch' .eftsi von 
iìuti a' vedere,' è plA direttamente a Brancaleone^ .: 

Còàésih tua arme * — ed additava l'aessa ohe quegB tesava 
fu pugno stillali te- àncora di éangue^-^ ha compiuta oggi un^ 
^an' giustizia. Ma come potremmo godere tal fittonaf il sa»f 
^ècHé inz^ppW^) questa term'non>é> egli sangue' italiano? 
£ costui forte e prcfde in guerra', non avrebbe potuto spam 
gerfo a stia ed a nostra gloria centra I comuni némiei? X'a 
tomba di Orajano allora sarebbe stata venerata e gloriosa, la 
sua memoria un esempio d'onorts. In vece egli giace influne, 
e «ullé sue ceneri peserà la nfàle^feiiHie de' traditori della 
patria.'.-... Dopo queste parole tornarono tutti in silenzio, e 
pensosi ai loro cavalli. Il cadavere fti la sera portato a Bar- 
letta, ma quando si volle sepellirlo nel sagrato ^), il popolo 
levato a rumore non lo permise. I becchini 7) lo portarono* al 



') lo represse (j^on reprimere, iinitér&rucf.én ) '/ et unUthtùdte i^it. 
') cans^re, Cdal gr. chieso fùt. di cineo io maovo, trasloco, scac- 
cio; come altri vuole, da campsà fut. di' camp(o io'jpiego) di- 
scestare, ritirarsi, allontanarsi; scansare, auixotìd^en, ') aggru- 
mare, ttnnen, part. pass, aggrumato, ^eronnen. ^) liberarlo dalla 
barbata, i^m ben «S^elm aBne^men. *) inzuppare^ dntau^cfi, &e« 
ne^en. ^) sagrato, ein gemei^ter 93o&en> ©ottedacfer. ') becchino, 
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passo d'un tofrente a due miglia dalla citti^ acavarono' una 
fossa e ve lo chinsero. D'allora in pc^ quel laogo Ai chiamato : 
n Passo det iradiiore. 

U Sig*. Prospero prima di muoversi per uscir del campò , 
voltosi ') a Bajardo, gli domandò sé volava sborsare il riscat- 
to -) de' snoì. La millanteria ^) di La M»ttavenw cosi scon- 
tata da Bajardo, il quale non rispose; ed i giudici decreta- 
rono che i prigioni dovessero seguire i. loro vincitori a Bar- 
letta. S'avviarono a piedi^ muti, sbalorditi ^)9 circondati da una. 
folla immensa^ e gl'Italiani li seguivano a cavallo , al suono 
degl' istromenti e fra le grìda^ : — Yivaltalia 1 viva Colonna I — 

Giunti alla ròcca ^), e saliti nella .sala y ì tredici guerrieri 
presentarono i dodici prigioni a Consalyo che gli ^) aspettava 
in ineazo. alla sua baronia .7). H gran capitano dopo< d'aver 
molto lodato i vincitori si. volse ai Francesi, e disse loro: . 

— Non' sarà mai ch'io voglia insultare alla mala fortuna 
d'uomini jvalorosi; l'arme son giornaliere, e obi è vin^o. oggi 
può vincer domanii Non vi dirò dì rispettar d'or inni^izl. il va* 
iore italiano; dopo simili fatti le mie parole sgobberò su- 
perflue. Vi dirò bensì che impariate d'or innanzi ad onorare 
H valore, e l'ardire. OTUHqne si trova, ricordandovi che Dio 
l'ha distribuito fra gli .uomini, e non l'ha accordato come un 
privilegio alla vostra nazione; e che il vero coraggio é ornato 
dalla modestia , e vituperato ^) dalla millanteria. — 

Dopo queste parete {ieenziatili, tutti insieme uscirono 
dalla sala, e total fine ebbe quella gloriosa giornata. 



') voltosi^ nadjibem ti f!^ gemenbet ^atte. ') sborsar il riscatto^ baS 
Sófegclb entnc^teo. ^) millanteria, ^ra^lere^. *) sbalordito, «et* 
»lrrt/ Utàìxht ^) rocca, ©cjloj. «) gli, »or einem @eIB|lla«te, 

, ^att li, ohìfo^l ni^t alldemetrt andenommen , inbeS ^rauc^tett bie» 
. U$ Bant^, Boccaccio, delli^ Casa ecc. ') baronia, 9titterr4aft. 

V.. «) Vituperato, geft^finbet^ »pn vituperare, f(^ma^eilr Wimpfea ; 

- it. fd^àttbm/ tnU^vttu ' V. . 
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il ISantràgìói 



"uelli che èrano accorsi àBellanò dà tutte lé parti del lago, 
di rimisero in viaggio per ritornar ciascuno al proprio paeigè. 
8u per le rive , dentro ì moli ') era un movimento, una tàó-^ 
cenda ') , un grido ^3 , fin sònar di catene che. levate dagli 
anelli a cui ràccomandavansi ^) le barche , si tiravàn déntro Ai 
Queste, un, chiamarsi 7 Un rispdnderdi , un riòaihMar d^ avvisi e 
di saluti ^). Qui si vedeva una gondola già piena di gènte 
staccarsi dalla spiaggia, pigliar il largo ^); là i barcajuoli coi 
temi nell' acqua, e già sulle mosse ^} af&e'ttavan qualcuno che 
mancava al carico: chi bestemmiava affaticandosi per f^i' iin 
po' di sgombro ^) ad un suo battelletto rihi^èrfèiiof tirai |)iù groshì 
legni 9) ; chi usciva (Spedito dal porto Vogando ''') a due braò- 
eia. In uh moménto il lago fti sémipato di barche d^ogni ragió- 
ne '0? c^è, secóndo le direzioni diverse che pigliavamo o leva- 
van le vele per ricevere uila grossa traitioiitana ''} che s*era 
inessa da poco, o facévan forza di remi òonttb lé onde, le 
quali si fratigevano fragorose e spumanti contro le prore *') 
sobbalzate"^). ^ 

I Limòntini ftironò gli ultimi a porsi sul lago; érati ilei 
barche , e volendo partir tutti di conserva '^}, dovettero a£(pét- 

') ^afen, ^afertbamme, ») ©efc^afttgfeit/ Z^tÌQUiù ») ©efc^rep. 
*) ^xd)tvn, ^efeiligen. *) ba« ®ebm unh IBeantworten vonSetcèen 
wnb ©riigem ^) in Me @ee flec^en ober M SBeite gewinnen. ^) in 
f&cxocQìinQ, ìm SSegriffe aèjufegelit. •) ^Ìa1i, ») legno / ©cjiif/ 
^a^mvLQ Cpl. legna obec legne, ^of^ sum ^rennen). '"*) vogare, 
remare, cttbccn. ") ragione, 2itt, Oattung. '•) S'Jorbwinì), S^orb. 
") prora, ^vbttt^eil M ©^iffee* '*) ecfc^ùttect '*^) jpartìr di con- 
serva, ^ufammen^ tm (Sinverne^men a^ge^en; 
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far tanto che Lupo si fosse spiccato '} dalle mani del mas- 
so ') e degli avTOcàti j che l'avevan fatto indngiare per non so 
che formalità. 

Il conte del Balzo ^ coi più cortesi modi che possano 
aver luogo fra amici, avea stretto ^} Ottorino a passar con lai 
al castello per alcuni giorni; entrarono pertanto insieme in 
una nave, e s'adagiarono entro una di quelle caselline^) o 
capannette , addobbatte e fomite d'ogni agio , che usavano e 
usano tuttavia sui nostri laghi , nel. mezzo delle barche si- 
' gnorili. Bice sedette in faccia al padre , ed il parroco di Li- 
monta fu gentilmente obbligato dal padrone a pigliar posto di 
rimpetto al giovane cavaliere. 

V'eran due remi da poppa ^} e due da prora ^} : Michele, 
come il più vecchio^ badava ^3 al governo ^) , il suo Arrìgozzo 
stava dinanzi alla prima forcola ^3 , posto che e solito darsi al 
più robusto e valente rematore. 

Il nostro Lupo dopo d'aver ricevuto con un suo tal gar* 
bq '''3 ^ modestia alquanto ruvidetta ''3? ^^ carezze '''3 ^^^ 
gli fecero d'intorno i signori , usci taorì a prora e si mise a 
cavalcioni '^3 ^^^ punta della nave, colle gambe spenzola- 
te '^3 9 l'ana di qua, l'altra di là, godendo neir abbassarsi della 
barca, di sfiorar '^3 qualche volta l'onda co' piedi^ e più spes- 
so di sentirsi spruzzar il viso e la persona come da una mi- 
nuta pioggia; e intanto colle braccia intrecciate sul petto 
guardava le montagne , dalle quali era stato lontano tanti anni ; 
affissava con una giocondità inesprimibile quelle punte '^39 ^tiei 
syeni '73 y quelle vallette serpeggianti, quei fieri '^3 ^ tremendi 
dirupi '^3 9 quei luoghi tutti pieni delle memorie della prima 

') spiccarsi da qe. pc^ »oit tMa$ loè mac^en, l&cfcepem ») 55of|)e. ') ùbec« 
rebet, ge^mungen. *) J^àìx^^tn (boppette S^erHeinerung tton casa). 
5> poppa, tic ^Intecfeife. «) prora, bi^ SOorberfeite» ») badare, TL^t 
ge^en. •) ©tenerruber/ Sluber. ») forcola, bie ®ahth iporauf b'a* 
Stubcrru^t. ") Ztt, ^njtanb. ")aSerHeinenin9\)on ruvido, ttnge» 
fc^Iiffen. '*) carezia (mettlend piar.}, bi« SiebFpfutlg/ ©c^mdc^eleo* 
**) cavalcione, ba^ ®i4ert ju 9>ftrbe; mettersi, star a caval- 
cioni, tucfling* f!|en, mie auf einem ^ferbe. '*) ^ecal anneri. 
'*) faum htm^t^n (sfiorare). '«) 8anbfpl|f, ^baungè (elneJBttc^t). 
'') 5)leer&ufeit. '•) entfetUc^. '») Selfena^gninb. 



Digitized by VjOOQIC 



117 

et», che aveano un nome noto , un» sembianza soave, come il 
nome , come il Tolto d'un amico. 

Ambrogio, il padre di lui, starasi sedato sol fendo del-* 
la barca 'J, e pensando alla propria beatitudine d'avere, uq 
figliuolo di quella fatta '), un figliuolo del quale ogni gen- 
tiluomo , a parer suo, avrebbe avuto di che tenersene ^}, tratto 
tratto ^) se gli stringeva dappresso e gli dicea qualche 4ol- 
ce parola, alle quali dimostrazioni Lupo rispondeva per lo 
più non con altro che con un' occhiata o cpn un sorriso. 

Quando furono alla punta di Morcate, Arrigozzo vedendo 
lampeggiare una nuvoletta sopra vai Menagio, disse ; — ; Vuol flir 
temporale ^) : — Su ^), da bravi 7) l, questiquattro colpi di le- 
na ^) che possiam portarci a Varenna prima che ci arrivi ad- 
dosso. — E il tonfo ^3 misurato dei quattro remi , si fece tosto 
più serrato, più forte. 

Ma al di dentro, dopo che ebbero favellato un poco dei 
fatti di quel giorno, il padre di Bice diede una svolta "") al 
discorso per. entrare a parlar di Marco Visconti, e. raccontare 
al giovane ospite una cosa ch'ei sapeva già da un pezzo , una 
cosa che il conte era solito raccontare a tutti quanti, cioè come 
egli alla scuola fosse stato compagno di quel famoso capitano. 

— Abbiamo studiato insieme U trivio .e. U gucuMmQ V')» 
e da ultimo anche rajfiane '*) e decreto |^), diceva egli, e 
Marpo era uno dei più valenti , anzi , per dirla, non vq n'avea 
che un solo che gli potesse stare a petto '^), — ^ efeoe un risoli- 
no '^3 d'una eerta modestia sguajata '^3? col quale dava troppo 
apertamente a vedere chi fosse quell' uno eh' ci non nominava; 
ma temendo ancora che Ottorino non avesse forse bastante 



') {^irtter8Vttnbbed®4tfed.*) di qaella fatta, V)on Mefem Sc^Iag^ ^t- 
fc^affenMt.') tenersi di qc, flolj ùber (5tipa« fepn» ♦) i^on, 3«it 
Su3eU. ») @ewlttec/@furm.«)su,fcif4auf. 7) aléaBa^ere/)no4> 
elit?)aarftrdftlge9lubecfc^ld9e,bagK. ») tonfo, caduto, bec5att(bad 
gaUert)/ b. ^. ber bumpfe fiaut beiteitt(c^»erer^6rpec, wennetind 
aBaffer ^&UU »on flc^ fllbt. ") dare una svolta, eine SBettbttttg ge^en. 
•')bte brlttittnb alette (Staffe In ber (Sd)uU. "ìbie «Recite. '*) (5e.- 
fu*e, ©erorbitutigem '*) star a petto , sue ®e.itè fletei!. '*) ©erBIelne-- 
. runa )^ott riso, Cacfien. '*)sguajato, làppi^d), uttgefc^icft/ unartig. 
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àcmne *) per interpretare quella sua retieenfsa'^yi — Siamo 
sempre stati dae i competitori.^), se^itava, e mi ricordo del- 
le dispute che avemmb insieme quando venne fuori il libro de 
Monarchia di Dante Alighieri , libro Tèlenoso che fti pòi fltitto 
bruciar per man del carnefice , come meritava ; e Marco insa- 
tanassato '^) nelle sue ghibellinerfe ^} volea sostenérlo a spa- 
da tra^ta-^}. Vi so dir io, che n'abbiam fatto strepiti e gfrida 
la nostra parte : con tutto ciò eravam sempre buoni amici. 

— In fatti y so elle m'ha pariatoi più d'una volta di voi ne' 
t^npi addiètro — rispóndeva Ottorina. 

— Dite da vero? e ohe cosa vi diceva? — 

— Sapendo ch'io era stato in tanta strettezza^) còl vostro 
poVero Lionetto , oche avea passato molto tempo al castello 
di Limonta, mi veniva interrogando di tutto quello che vi ri- 
guardt^ya^ tanto voi quanto che la Coptessa, della quale diceva 
ogni bene. -— - 

11 eonte Oldrado abbassò la vece e s'accòi^tò all' orecchio 
del cavaliere, come per non lasciarsi intenderci dalla figlia, 
con tutto questo parlò ancóra tanto chiaro che Bice, quantun- 
que mostrasse di non dargli ascolto ^) , e per dir vero , non ne 
avesse neppur f intenzione , non perdette una sillaba del suo 
discorso. — Avete a sapere, diceva dunque, che Ermelinda 
doveva esser inoglie di Marco , ma sono poi nati tali casi .... 
basta, vi racconterò tutto con più agio ^): vi sono stati guaj '*'3, 
scompigli '^) e sangue '*0* D padre di mia moglie vi lascio 
la vita,' che '^) Marco lo colse al passaggio àelV Adda.... 

A questo punto il discorso Ai interrotto da un improVviso 
scoppio di tuono! Un momento dopo, s'intese la voce del tirr 
moniere che gridava. — £ qui il menagino *^) ! Aiori tutti i 

*) acume, ©(^arfftnn. *) reticenza y SSerfc^rotegen^eif. ') 9Jlit»er5er. 
*) l^efeffen, verfeufelt *) (BiiUUm\(^e, berti Stai^et gunftige ®r«nl>» 
ffjèf (opponendosi a' Guelfi partigiani del papa) im ^molfUn, 
bre^iei^nten tinb mv^e^nttn 3a^t^unberte). ^) a spada tratta, auS 
allert^raften. en^e frettnbfc^aftac^e Snttmitdt. «) dar ascolto , 
(Be^óvQcùn. 9)^e<\viexnl\à)ftit ") fQcvMcitiiS^feìten, gu^. ")\ln= 
vn^t , 55cfì«rjung; '*) sangue fiir uccisione, Sobtfd^lag, ©eme^ 
$ef. *') che ffatt poiché, weil. '*) menagino, ber Offrrinb, wtU 
a^n von Menaggio ^crwe^te. 
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remi! -^ Vi fa un barcollamento ') prodotto dalP affaccen- 
darsi ') che fecero Lupo ed Ambrogio per obbedire a quell' or- 
dine; poi successe nn po', di silenzio tanto che si potè sentire 
di lontano a diritta il lungo muggir' del lago che si faceva 
sempre più chiaro. H curato aperse una finestrella e guardò 
ftaori; veniva da Menagio ^) un tempo nero, e gifc le prime 
onde d'una prepotente traversia "*) si vedevano avvicinarsi 
colle creste ^ irte ^ , biancheggianti. 

Il Conte facendosi all' uscio che rispondeva a poppa disse 
— Michèle — perché non andar a riva quando veniva il mal 
tempo, prima di cacciarti fra queste maledette scogliere ^) 
dove non c'è approdo 9 — 

— Se m'è arrivato addosso come che f abliia portato qui 
il diavolo! "■ — rispose il barcaiuolo. — Su, uomini! — gridò 
poi — ^ su, da bravi! — La remata più stretta '), tutti insie- 
Bie, da bravi. — Oli esortati si videro dar addietro Htutti ad 
un tratto, piombar sui remi, curvarvisì, dìstendervisi sopra 
colle robuste spalle ; si sentirono le sponde scricchiolare sotto 
lo sforzo petente ^). Ma ecco giunge un soffio rcjjientino , ecco 
le prime onde cominciano a percuoter di traverso la barca, la 
^uale si sbieca *°), si storce or da prora, or da poppa, e dà 
indietro e perde in un istante un lungo tratto acquistato con 
tanta fatica. 

Con ttitto ciò que' prodi rematori tornarono ad avviarsi , 
e battendo i colpi gagliardi e spessi guadagnavan sempre 
qualche spazio e si venivano avvicinando a poco a poco alla 
punta di Varenna. Già le erano a lato , già stavan per voltar- 
la '*} , quando un colpo furioso di vento percosse la barca da 
popp^ e le fece fare un giro tondo; nello stesso punto s'inte- 



barcoliamento , manfen. *) l'aiTacendarsi , bìe ISefc^dftigttng. 
') Mcnaggio, ein Dorf am ©omerfec/ ipclc^ed \>ort beiti Carnet 
TOinuclud (S^oratuS ben ^a^mtn fyaUn foli. *) ©twtm. *) cresta, 
^amm. ') erto , ià^ (b. ^. tinb fc^ott ^nìiìnbcttn ^ie ttnb • ba bìe 
fd)àìxmtnben ^eden bad J^tvantia^tn eined fìiv(^tHun @turmed). 
') ^Uppenrei^en. •) remata più stretta, fldtffren SluberfcJ^lag. ») ba9 
<3eflabe wibev^aUtc i^ort ben flarPen SRuberWWgen. '<") sbiecarsi , 
elite fd^iefe 9ti^titind ne^men* 'i voltare, umbre^en. 
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se il fracasso ') come d'an legno ohe si schianti ')^ e una 
voce che profferì queste tremende parole : — 

— Il timone ') se n'é andato. ^- 

— Ah poveri noii slam perdati I — 

— Ladro cane! — lega quelle tenda ^)I — 

— Madonna Santissima! — Metti giù on remo in luo- 
go di governo I ^ 

— Tieni, tira, puntella ^)I Presto canaglia! — 

presto! — Signore, misericordia! — Giù quel remo, che il 
-diavolo ti porti ! — ! Aj^to ! ajuto ! — Ed era un rimescolarsi ur- 
tandosi, impacciandosi^) a vicenda, e il ruggire delle onde Ara 
gli scogli e il soffiar del vento , e il rimboml^r terrìbile dei 
tuoni ecchegianti per le balze ^^ e per le caverne della mon- 
tagna spaventosa, sperdevan ^) quelle grida, quelle querele. 

n curato levò la mano a benedire il tempo , diede a tutti 
l'assoluzione tn arUculo morHs^ poscia si gettò ginocchioni in 
un canto col capo nascosto fra le mani e loro raccomandava 
Tanima, mentre il conte, cogli occly spalancati ^), colla bocca 
aperta, guardando la figlia che si era stretta al petto badava 
pur a dire '*"). — Signore, ajutatemi l signore , fiutatemi! — 

Ma^ Ottorino saltando fuori della cameretta per dar quel 
soccorso che avesse potuto , vide la nave che ora travolta in 
giro, o1*a pinta '*) miseramente di fianco, correva a perdita 
manifes'ta centra le rupi di Morcate; mentre i rematori vo- 
gando '') tutti all' indietro, facevano ogni sforzo per isfrig- 
gire ai primi scogli prominenti. In quella appunto ch'egli usci- 
va, Arrìgozzo nell' abbandonarsi che fece indietro sopra il 
remo con tuttala persona, non trovando resistenza al colpo, 
perocché l'onda. da lui disegnata gli era scappata di sotto e 
avea fallato l'acqua, sbalzò netto '^) nel lago. Si dibatté un 
istante fra i cavalloni '^) , poi la barca gli passò addosso e lo 



') ®etóre.') schiantarsi, flc^^etrc^mettetn.') timone, governo, ®teuer« 
tuber. ^) ara 6omecfee nennt man tenda (3elt) ba» (SegeL <^) flemme 
btd!). *) impacciarsi, fic^ etnmif(^en» ') balze, aSorfpntttge* ') nUx^ 
iònit, sperdevan. 9)mtt flieren Tlugen. "") badava pur a dire, fas- 
te m einem fort. '') ^ttxUUn, ))on pingere, treiben. ") rubentb. 
'*) sbalzar netto, raf(( auf etmad f)>rindem '^) BeQen. 
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travolse sossopra ') : egli venne a dar fortemente del capo 
contro il fondo di quella, e npn fti pia ^jisto comparire. — 

— Tutti i remi vèrso il monte — gridò per Tultima volta 
il timoniere , il quale avendo la vista impedita dalla casellina 
che era nel mezzo dèlia nave, non s'era accorto del figlio per- 
duto. S'intesero ancora alcune voci di bestemmia e di preghie- 
ra, ma tutti si perdettero in uno strido generale inarticolato , 
quando la barca , levata in alto, piombò ^) addosso ad un enor- 
me scoglio , e ne fii tutta conquassata ^). 

Nel momento di quella rovina, il giovane' cavaliere non si 
perdette d'animo : avvisato tostamente un ronchione ^) ) fti le- , 
sto ^) a spiccare un salto e gettarvisi sopra, ^traendosi dietro 
colla mano destra la catena; ma Tónda ripercossa dal monte 
si portò vìa subitamente la nave, e avrebbe strappato ^) giù 
il cavaliere , s'ei non si fosse attenuto fortemente al sasso che 
avea preso. — Sopravvenne un altro cavallone , e la barca si 
trovò di nuovo sullo scoglio. Ottorino questa volta Ai lesto ad 
abbrancarne ^) la sponda: Lupo, il falponiere, e l'altro barca- 
jaolo, che eran in piedi sulla proda ^), e stavano avvisati, ne b^l* 
zaron fUori in un momento; e tutti insieme ebber tanto di ven^- 
tara '**) da poter avvolgere la catena intorno ad un caprifico *'), 
sorgente da un crepaggio ''). La nave costretta a quel modo 
contro la rupe colla punta alta fuor dell' acqua, a guisa d'un 
toro preso al laccio '^), s'andava dibattendo e tramutando '^) 
ne' fianchi, spinta or in qua, or in là colla poppa, a grado 
dei fiotti *^), che non restavano dal darle travaglio '^); ma 
non se ne potè più staccare. 

Ottorino e gli altri scampati tosto ch'ebbero ridotto in sal- 
vo il conte del Balzo e la sua figlia, si sparsero turbati e pre- 



*) mettere travolgere sossopra, Uttter einanbet werfen. ') dar del ca- 
po, 0pgen. ')()era&pvite. ^) conquassato, ^etttummert/ ^erfc^met' 
tert. 5) gelfenpcf. «) f^nell. /) megrcif ew/ .fortreigeiu *) umfaffe»/ 
umflammern. ») Uf^r, ©efiabe. ••) ®Jùrf* ") wilber geigettl&attm. 
'*) crepaggio, S^U^n^ifi* *') SaUlhicf , p. e.^prender uno al lac- 
cio, (Sinen in felne iW;eèe fangert C^on Jfrauen). *0 P* bre^enb. 
•*) a grado dei flotti, m^ ^tììcbcn becgrut^eit, SBeUen. '«) pla- 
gen, ^eunctt^igen. 
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morosi per ogni parte del vasto masso ineguale ^ gaardando 
se si vedesse ricomparire il naufragato '). 

Sólo il padre di questo che era stato Tultimo a uscir della 
barca, e in quella confiisione, in quel rimescolamento ') non 
s'era per anco ') accorto ch'ei mancasse , sedutosi al basso col 
troncone ^) d'un remo sulle ginocchia , lo veniva cercando col 
guardo fra gli altri scampati, ma senza inquietezza^ c^rto che 
, nessuno fosse pericolato *). 

Se non che il conte rinvenuto dal primo spavento , sen- 
tendosi addosso una stizza ®) grande pel rischio corso, co- 
minciò a pigliarsela col timoniere e colsuoArigozzo, del quale 
anch' esso era ben lontano dal sospettare quel che fosse avve- 
nuto. Michele ascoltò i rimbrotti 7) rivolti a sé col capo basso, 
coir aria d'un uomo che sa pure d'avere un gran torto 5 m» 
sentendo toccare il Aglio, punto troppo sul vivo non potè .più 
contenersi e s'apparecchiava a rispondere qualcosa. Quando 
nel volgere il viso verso il lago, gli venne visto so tt' acqua ri- 
cun che di strano che pareva impigliato ®) fra gli scoscendi- 
menti ^) d'una scogliera "*) poco discosta, copertoi dalle onde: 
affissa ") egli ansiosamente quell' oggetto che apparp sotto 
diverse forme, raffigura ") il lembo '^) d'una gabbanella '0 
color marrone *^), al fine distìngue una mano che om spunta 
ftaor dell' acqua, ora vi si rituffa '®) diguazzandosi '^) » gr*" 
do •*) dei flotti. 

Il povero padre ne (a per cascar morto : afferrare il tron- 
co che si teneva dinanzi, balzare in piedi e gridare con voce 

tremante : Arrìgozzo I — ; Arrigozzo ! fa un punto solo. 

Non venendogli nessuna risposta , corse sulF alto dello sco- 
glio , volse il guardo all' intorno , ravvisò ad uno , »d uno 
tutti gli scampati, ma non vi trovò il suo flglio. Vistosi dinan- 

') naufragare, ©c^tffbruc^ letben, ») ajerwtrrung. ') nìd^t etnma^I- 
*) troncone, Stlo^, Sfamm. ^) ^erunglùtft, gefd^rbet *) 3»' 
grimm» ^) SBomùrfe. •) gefangen, fejlge^alten.'s) SRlg. '•)ftlW^ 
' ') »on affiggere, ben 95Urf ^eften. ") etfennt untcrf^etbet. **) ^<^^^' 
(Bnbe. '*) gabbanella, ^àntcì^en. '^) faflanienbraun. '^ w^^^^^ 
emtau^en, •») diguazzarsi, ft^ ^In mt §er ^croegeir. '•) "** 
ber ^iUtù^t. 
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zi il conte, che ne avea pnr allora oltraggiato il nome. — . 
Ah sei qui tu, o cane! — gridò come niggendo *) ; e brandito ') 
il legno ^ gli si avventò ^) per darglielo sul capo. Bice mise 
un grido ) Ottorino fti presto a sviargli^) il colpo; accorsero 
in nn momento Lupo, il falconiere, i harcajnoli e disarmarono 
quel forsennato, il quale dandosi dei due pugni nella fronte^ 
spiccò nn salto ^) e si getto nel lago. 

Fa visto avventarsi centra le onde inftiriate ^) e superarle 
con un ardpnento, con una fbrz« phe non suol dare che la 
disperazione, in pochi cólpi raggiunse il cadavere, vi stese 
addosso le mani brancicando 7) nell' acqua, Tafferrò pei capelli ; 
ma preso incontanente ^) da un gentile senso di paterna carità, 
troppo villano parendogli quell' atto sul corpo amato , gli pose 
invece la mano sinistra sotto al mento per tenergli alto il capo, 
e colla destra si mise a batter Tonda tornando verso lo scoglio 
abbandonato. I barcajuoli accorsero nella nave, presso che 
sommersa , è di là gettarono al vecchio le corde della vela , 
alla quale egli abbrancatosi ^) potè giungere in salvo col suo 
troppo fbnesto e prezioso peso. , ^ 

Adagiò sulla pietra il corpo del figlio, se ne recò il capo 
sulle ginocchia, e chinandosi sopra quello, gli veniva toccando 
il petto se sentisse battergli il onore, gli si strìngeva addosso 
seno contro seno, guancia contro guancia, baciandolo per 
gli occhj, per la bocca, per tutto il volto, alitandogli '**) so- 
pra, come per rianimarvi lo spirito della vita. Un buffo ") im- 
provviso di vento scosse un tratto un braccio del cadavere che 
eadea penzoloni *') e lo fece tentennare *^): a quel movimento 
il povero padre fa preso da un soprassalto di speranza, 11 san- 
gue gli colori per un istante le gote '^), parve che gli si rile- 



^eulenb, firuQenb. ') fc^w^nfen^ fc^tptnden; Un Tòt^tn (bie 8an« 
ae) fajfen, ■) auf 3eraanb (ofige{>^n^ avventarsi sopra q, e. *) an0« 
parlrcn. ^) spiccar salti, ^prùnge, ©àfee macheti/ @aprloUn f^fnei* 
ben. «) infuriare , wiit^en unb to^en. ^ ^etaffe», tappen, brancica» 
re. •) pIo6li(5, fogleic^. ») »ort abbrancolare, mit Un .0ànbenfaf* 
fctt (umftraHen). '•) eln^auc^en, alitare. ")©inbjlog. ") penzoloni 
Cpenzolone), avv. ffan^eit^ i^tta^^àn^tn^. '') wac^ln^ f4)iitteltu 
tuttein, ^tn unb ^ec Uxot^zn, '*) gota, ^S^n^z, SSatfen. 
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vassero i lineamenti, gli brillò una luce subitanea negli occhj 
che teneva intenti nel caro volto ; ma accortici dell' inganno 
si cacciò le mani ne' capelli, e stendendole poscia coi pugni 
cbinsi verso il lago. — Maladétto vento ! — gridava, mala- 
dette onde! — maladétto codesto carcame ') di barca, e il 
momento in cui vi ho posto sa il piede ! Oh vada ^) ogni co- 
sa in perdizione! — 

Tatti ^listavan dattorno gaardandolo come sgomentiti^); 
nessano osava dirgli ana parola di consolazione. Ma il par- 
roco, dopo averlo fasciato qaalche tempo al sao dolore , gli si 
fece più da presso ^) , ed in vece di volgere il discorso a lai 
proprio, pose ana mano sai capo del Aglio ch'esso tenevasi 
sulle ginocchia e disse con ana viva commozione : — 

Povero il mio Arrigozzo I — ta sei sempre stato an buon 
figliuolo , timorato di Dio ^) e amoroso de' tuoi parenti. — 

È vero , e vero , — rispose U padre , tutto intenerito da 
quelle lodi date al suo caro — io non lo meritava un sì buon 
figliuolo I — In questi tempi che si corre tanto rischio nella 
fede — proseguiva il curato — sai tu mio povero Michele, lo so 
io che non sia stata una misericordia del Signore a chiamarlo 
in tanto che era suo? — Via, fanne un dono a Lui che te 
Tavea dato, e che l'ha tolto, per fini ^) che non possiamo cono* 
scere, ma che sono sicuramente di giustizia e di pietà 
pe' suoi eletti 7). — 

— Ohi ma io che farò al mondo senza di lui?. . . — 
sclamava il barcajuolo. -^ Che cosa rispodderò alla mia po- 
vera Marta , tornando a casa , quando mi domanderà che hai 
tu fatto del nostro figlio? — 

Il signore non vi abbandonerà — insisteva dolcemente il 
buon prete. — Egli che vi ha data l'aSllzione, vi misurerà la 
forza per sopportarla. — 

Michele levò gli occhj al cielo, e dopo un momento tornava 
a sclamare. — Perché non sono morto io?.... perchè lasciar- 
mi qui; me vecchio, inutile e fastidioso e portar via lui sul pri- 

•) ®erippe. *) mogè Mt^ thè 2Jcrberben ^ejeit. ') Bejlurèt *) torsi pres- 
so a q. e. , fic^ 3«»w<^«^«n nà^ern. *) gottedfurc^tìg. *) ^bftc^tew/ 
Urfac^en. ') yLuUvtoà^lten. 
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ino flore ')? l'unica nostra speranza, il sostegno ')..•. la con- 
solazione ? . . . . ma non potè andar più innanzi. — 

Dòpo che le lagrime gli ebbero alquanto aUeggerìto ^) 
il caore, voltandosi al carato diceva: — Ah che figlinolo ^ 
che figlinolo, che he perduto I II bene che mi voleva! — 
e tanto quieto ! un figliuolo di giudizio ^) e di ragione ^) 
che non ce n'era un altro in tutta Lìmonta; e me lo diceva 
tante volte la sua povera madre ch'io, cosi vecchio come sono, 
avrei potuto torre ^) esempio da lui. — 

Intanto gli altri scampati stavano deliberando , come po^ 
tessero togliersi da quella nuda punta 7) prima che sopravve- 
nisse la notte. D masso contro cui avevan rotto ^), era poco 
discosto dalla montagna, e pareva che se ne fosse staccato an- 
ticamente ; anzi non era gran fatto ^) malagevole il pervenire 
alla radice di essa , saltando dall' uno all' altro di tre o quattro 
Bcogliettl minori che si vedevano spuntar ftiori deUe onde. Ma 
giunto che uno fosse a toccare il moilte, poteva dire di non 
aver fiitto nulla, perocché questo si ergeva ripido **) a picco * '), 
per un' altezza smisurata. 

Indugiarono ivi un gran pezzo guardando su per tutte le 
alture vicine , se mai vedessero comparire qualche pecorajo, 
trascorso in traccia d'un' agnella o d'una capra sbrancata "), 
per dargli avviso del loro stremo coi cenni, e domandargli 
soccorso '^); ma guarda a destra, guarda a manca, non com- 
parve mai anima nata. Il gridare fra questa vasta solitudine, sotto 
quelle immense volte , con quel fracasso , era opera perduta. 

Dopo aver lungamente esitato fra sé stesso. Lupo disse ai 
compagni: — ^ Qui convien risolversi intanto che é giorno; 
tenterò io arrampiccarmi *^) lassù — ed accennava col dito un' al- 
tura un po' sulla diritta — e troverò modo di calare *^) a Va- 
renna per tornar poi qui con una barca. — 



') S3lut^e ber3«&w. ;•) Unterfluèun^. ») erleic^tert *) ^et^ànVxQ, etn» 
f!c^e\)oll ^efc^etlf. *) i^crnùnftig. *) nej^men. ^) nacfter gelfen. •) rot- 
to, ©c^iPruc^ ^tlìtUn (da rompere). 0) gran fatto, fe^r. ^) flfil. 
") Unlttd)t, apicco. "j^erlrtt/Vonber^eerbegcttennt.") stremo, 
<Sefa&t(bae3u6erjle). '^) nmevn. '=) ftera^fleigen. 
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n falconiere non Tolea per vemn patto ') ch'ei s'avesse 
à porre a sì gran rìschio. --^ Resta qpi con noi, gli diceva : 
tutti insieme a beneficio di fortuna. — Anche Ottorino cercò 
di persuaderlo che non sì mettesse a qaell' impresa ^)j che 
pareva una temerità, sto per dire ^) una pazzia: ma egli ri- 
spendeva: -^ ^ 

Ho fatto il cacciatore quand' era giovinetto e posso dire 
che non v'ha precipizio del Godano ^) o del Legnone ^) ch'io 
noiv conosca; dunque lasciatemi fare, e coli' ajuto di Dio spero 
che riuscirò a. bene. — Si trasse i calzaretti ^) , depose un 
mantello che avea indossa, è rimasto in un semplice farsetto 7) 
di pelle, leggero e succinto, senza più ^) si pose all' opera. 

Giunse senza troppa difficoltà alla radice ^) della monta- 
gna , e fermatosi un istante sopra l'ultimo scoglio appoggiato a 
quella, guardò in su la sterminata '°) altezza che dovea gua- 
dagnare '')j stese le palme sul sasso tastandolo^ e erollò "*) 
il capo quasi disperasse di potervìsi tenere '^) , ma poi si fecef 
il segno della croce , e cominciò a montare lentamente , con 
accortezza, inarpicando '^), aggrappandosi '^) di balza in 
balza *^), di roccia "^) in roccia, di dirupo *®) in dirupo: Se 
s'abbatteva in un pruno '^), in uno sterpo ^), in un quer- 
ciuole, in un sottil gambo di fico salvatico, lo afferrava colle 
mani, vi appoggiava poscia i piedi, e su e su: ogni scoscen- 
dimento ""), ogni scheggia ^^), ogni fenditura '^), gli fitceva 
giuoco '^), v'adoperava le braccia, le gambe, le dita e le 
unghie , quando s'inarcava ^^) sui ginocchi ; quando veniva 
strisciando leggermente sul petto, e su e sui! . 

') burc^au'e. *) Unferrte^mung. ') sto per dire, mo(ì)U fagen. ♦) Cada- 
no , fo nannte man ei)ema^Id ba$ l&altifc^e ^eev ober bk Oflfee. 
*) Legnone, ^ò^eft (Sebirge im lombarbifc^ert ^óntsrei(§e ober^aI&' 
bem ©omecfee, 8638 Sug ^oc^. «) 'SnihttUiHnc^. Ó3«rfc-*) <>$«« 
weiterel. s) am 5u6e(@nbe). '•) ttnbegranjt. ")erreid^en. '») f<^ùt» 
Mtt, •') liinHommen, l^ingelangen. '*) inarpìcare, fletfern. '*) ag- 
grapparsi, fic^ anihmmern* '^) di balza in balza, ^ott ^cl^cn (u 
Selfen. '0 roccia, fleile ^li|)pe. ") gelfenabgrunb. '») Dornfhaui* 
*<*) sterpo, ©efhuppe. ") scoscendimento, ettte abfc^ùffige (Stelle. 
") scheggia, ^oljfplitter. •') ©paltung. '♦) ^alf ijm. »*) inarcasi, 
^c^ FrftmmeH. 
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Qiielli che dallo scoglio lo stavàii sedendo cogli occbj , 
trepidanti ') ad ogni suo movimento ineguale , ad ogni passo 
injQdo^ lo vedevano alla luce dei lampi infocati, già pervenuto 
a mezza costa ^) y starsi attaccato agli erti massi spaventosi , 
ita i quali eccheggiava il tuono, e pendere sulle onde che 
gli ruggivan sotto; e vedevano insieme stargli sovra il capo 
nn' altra altezza più brulla ^) y più disperata della prima. 

il salitore trovò per ventura un po' di cavità dove potè 
posarsi a riprender flato: di là egli abbassò ^) gli occbj per 
misurare il cammino percorso $ ma ne li ritrasse poi subito ab- 
barbagliati ^) e conquisi ^) dall' altezza : dopo pochi momenti 
fece un' altra volta il segno della croce, e si rimise, in sul la- 
voro. Di mano in mano che guadagnando dell' erta ?) veniva 
accostandosi alle ultime' cime, si faeea sempre più piccino, 
confondevasi talvolta colla rupe su cui si trovava, pareva ora un 
ces,puglio faosso dal vento , ora un fUco che dibattesse le ali 
cercando la sua preda fra quei dirupi. 

I riguardanti lo perdettero un momento di vista, e scor-. 
gendo poi qualche cosa che rovinava dall' alto a precipizio, 
tutti ftirono per ìspiritare ^) i ma s^accorsero tosto che era un 
masso ^) , il quale rimbalzando venne a cadere nel lago , rotto 
in mille, frantumi '°). L'ardito viatore '*), si tornò a mostrare 
un' altra volta come una macchia '') bruna, incerta; poscia 
scomparve del tutto. 

Allora Ottorino domandò ad uno dei baroiyuoli, se una 
nave bvrebbe potuto reggersi con un lago si grosso. 

-«- Adesso come adesso '^), rispose Tinterrogato , stimo 
bravo '^) chi si stacca tre palmi dalla riva, ma al tramonto, il 



') trepidante Cpart* voc. Iato, ^oc Jurc^t iìttttnb. ') in ber Ttìtte, 
*) brulla, blo§, notft. *) fdj^Iucj . . . meber. ^) abbarbagliati, g^blenbet 
(^on abbarbagliare, befTer abbagliare, bUnbcn, ^) conqaisi, uber^ 
n>àltiQt ^^b^* *) Ìspiritare, »or ^Ingf! t^erge^en. masso, 
^àcfe (etne au$ £iuat$, @anb ttnb (Blimmetbefle^enbe ^teinatt), 
©fein. '^<') Xr^mmer/ frantumi. ")StUttnet* '*) macchia, @ebùf(^. 
•^) adessóf come adesso, in biefem ìtugenbUtfe. '*) sano bravo, 
id) mòd)te ben U^)cn, mel(^er 2C. . 
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vento ha da dar giù '), e ad ora che Lupo possa essere n 
Varenna, Tonda si potrà battere. 

n giovane cavaliere senza fìir altre parole s*assise sullo 
scoglio presso a Bice. Tutti tenean gli occlù rivolti sopra i 
monti di Tremezzo ^)yttn i quali il sole si era pur allora na- 
scosto. Giganteschi nuvoloni spinti a farla dal vento si ve- 
devano svolgersi, avvoltolarsi, trasflgutarsi in cento maniere 
fantastiche ^} , tinti d'un vivo rosso di ftioco. La luce anda- 
va ritraendosi dietro quelle montagne , e s'estingueva a poco 
a poco sulla fiiccia delle cose, che di momento in moménto co- 
mìEj^ciando dalle più lontane e quindi venendo innanzi a gradi, 
si vedevano impallidire, annebbiarsi, perdere i contorni^)) 
pigliar varie figure indistinte , irrequiete, vacillare ^}, dirò 
cosi, dinnanzi agli occhj e sftimar via e spegnersi del tutto. 
Chi guardava il cielo là dove il sole era caduto , lo vedeva an- 
cor rosso, ma abbassando lo sguardo dalle più alte vette ^) 
giù per la china 7) fino alla riva del lago , non vi trovava più 
lo case, non vi discemevagli alberi; i seni ^), le prominen- 
ze ^) erano sparite; tutta la montagna non parca più che 
una grande ombra, disegnata nel cielo ^^ e quell' ombra stes- 
sa veniva sempre confondendosi ^ dileguandosi ""}, svanendo, 
e non era più. Le tenebre vennero innanzi a mano a mano 
sempre più dense, più fitte, e i nostri naufragati ifbrono al 
fine involti in tanta oscurità che appena si potean veder Vnn 
l'altro. Sul mutabile piano del lago si potevan però anche fra 
quel bujo "} discemere *'} fino ad una certa distanza gl'ìnAi- 
rìati cavalloni '^), che sfioccandosi '^}, nel giungere alla mag- 
giore altezza, biancheggiavano minacciosi, ricadevano gli 
uni sugli altri, incalzandosi a vicenda evenivano a flagella- 



') dar giù, fid) legen. *) Tremezzo, cin XDorf am (Somcrfec^ wtU 
à)tm ber berù^mte Tremezzina ben '^aimcn gi^t. ') man fa^ rie* 
fen^afte 5Bol!enmaffen, loon bem ungejlùmen SBinbe burcj einam 
ber gejagt, ftc^ in taufenbfa*en Oeilalten fortlbewegen. *) contomi, 
Umrijfe. ») fc^meèen, wanfen. «) vetta, ®tpfeL ^ Zb^anq (china). 
•) seno, *5uc^t — ^eerèufen. •) aSorgeWrgc — ©orfprunge. '•) P* 
ouflofenb, ") ginflernlgCb'Ùo)- ") auéne^men, unferfc^eìben. ") ca- 
vallone, QBefle, ^oge/ '*) ftcj^ auflofen, auèflocfen, sfioccare. 
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re lo ficoglio, Gome se minaeelaMero d' ingoiarlo, lidoman- 
' dacMsero la preda che era loro stata tolta. 

Tatto taceva lasaù; solo dal basso si sentiva tra mezzo 
al mugghio dolio onde e del vento^ venire la voce lenta , 
uguale, continuata del povero Michele, che diceva il rosario sul 
corpo del suo figliuolo. 

Ottorino avea preso una mano di Bice, che in quello stor- 
dimento ^)9 in quel terrore, glie l'aveva abbandonata, confor- 
tandosi di sentirsi vicina ad uno che la proteggesse; però che 
il padre sedutole dall' altra banda, accoccolato '^), col capo 
tra le ginocchia, battendo i denti pel freddo e per la paura, non 
le poteva dar troppa fidanza ^}. Le lunghe chiome ^3 della 
fanciulla, che erravano a grado ') del vento. Airone portate 
un istante sul volto del giovane , il quale naufrago , com' era 
»u quella nuda punta "}, in mezzo a tanti oggetti di terrore e 
di pietà, non avrebbe dato quel momento per le più gioconde 
giornate del viver suo. 

Dopo .forse un' ora, che a tutti parve un' eternità, fhorché 
a lui ed al povero Michele , i quali non ebber agio ^} di misu- 
rarne la durata, assorti entrambi con tutta l'anima nell'idea 
d'un presente, — ahi troppo diverso I — tu. visto un lume venir 
dalla punta di Varenna; che non avean potuto superare, e s'innal- 
zò un grido generale di gioja, al quale si sentirono risponde- 
re altre grida affiooate '**) dal vento. I nostri* continuarono a 
mandar delle voci , dietro le quali la barca che veniva per sal- 
varli dirigeva il suo combattuto viaggio* 



*) peitfc^en, geiSeItt, flagellare. *) inagghio,®e(rita. >) stordimento» 
SBetdu^ung. ^) accoccolarsi , nìt^itfauevn, nìt^et^odtn, auf ben 
getfen fifeem ^) fidanza, 3utrauen, SBertrauen. •) chioma, Coapelli 
del capo, capellatura) «^intec^aac, ^opf^aar; pi. chiome, Socfem 
') a grado, nac^ aBiaCù^t. *) punta, d^rb^unge/ 8ànbrpi|e. ») 
agio, ^emdc^Uc^feit, Ttrxi^, avere, dare ecc. agio a fbr chec- 
ché sia, l^irtlàRgUc^e 3eit/ {Stufe/ ^^cinmli^Uìt, ^aben, la^tn, 
geben u* f* m. (Semai (U t^un ìC. ">) affiocare, divenir fioco, (jt. 
affiochire) f^wà^tn, — fioco agg. (dal tedesco, feig) timido, 
debole. 

9 
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^ Dopo 'qualche tempo, in meeeo al firagore '} delie onde 
largo, spiegato s'intese un imnore rimbombante, che si altei?- 
natii *} e veniva sèmpre innanzi^ sì ricambiarono altro voci 
di qua e di là; finalmente la nave comparve. I due bardinoli 
del conte accorsero a dannano '}, che non p^rcaotesse centra 
il masso ^')ye coli' ajnto di qnesti, Lupo, il quale era coi 
nuovi venuti, potè mandar fuori dalla prora una larga tavola 
che servisse di ponte. 

Primo di tottì a salirvi, tosto che la vide ben salda, tu. 
H conte Oldrado : saltò egli neUa nave, poi sivolse s diiamare 
la figlia ed ebbe iloootento di trovarsela tosto a lato, che Ot- 
torino presala per ^nn braccio l'ave* ajntata in qnel tragitto ^Jt 
Ad nn per volta vi passaron dentro tutti quanti : il timoniere ta 
l'ultimo; egli depose il cadavere del figlio nel fondo della gon- 
Ylola da poppa ed acconciowisi ^} a giacere da presso. Dopo 
qualche tempo. Lupo che lo vide tutto bagnato ed intirizzito 
in puro farsetto, si levò dalle spaUe un mantello che avea por- 
tato con sé , e ne lo ricoperse. Michele né accettò, né ricusò 
l'ufficio di carità^: stette un pezzo che non parve ohe si fosse 
«accorto di'nuUa, ma poi quando sul mover d'un braccio senti 
quel nuovo ingombro ^}, si rizzò ^} sulle ginocchia, se lo 
tolse da dosso, e gettatolo sul coipo del figlio, ve lo spiegò , 
ve lo distese sopra con attento \«tudio d'amore. 

Superato la punta, fti visto il' molo di Varenna tutto ri- 
splendente di fliochi , e si sentirono venirne le grida che man- 
dava la gente, end' era pieno: la barca si avvicinò alla spiag- 
gia '*"}, seguendo i consigli, che venivan gridati di là dai più 
pratici *'}, volse a tempo la prora, imboccò ") il porto e giunse 



■) fragore, ®etofe. *) alternare, i^s unb o^ne^men. >) dar mano, 
JBe^ffanb leijlen. ^) masso, Selfen (®.pag. 127). ^) tragitto obec 
tragetto, Ùf/ttfa^tt, Ù^ergattg. ^) acconciarsi, ffc^gurecf^t ma^en, 
tmxx6)Un, acconciare i fatti suoi, fetne Bcid)tn, (Bi^t^àftt einttc^* 
ten^ acconciare i conti, Me IRec^nung in SRic^tlgfeit Mn^tn ecc. fiir 
adornare, fcf^mji^en^ i^erfo^nen^ ^erfleQen^ au^U^evn. ^) intirizzi- 
to, er(larrt t>on intirizzire, nftavttn, j!etfwerben. •) ingombro, 
\eap. 9) rizzarsi,' fic^ aufric^ten. '•) spiaggia, Ufer, ") pratici pi. 
Qxìa^vmn* '') i'^^l'occare, einlattfett* 
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in salvo. Quei del paese s'affaecendavano iptorno agti scam- 
pati; chi tirtiva la gondola al sicuro; chi faceva lume o dava 
ajuto ') a qaelli che ne smontavano ') y era nn^i ga^a ^} d'of- 
ficiosità ^} ; pure in mezzo a tanta amorevolezza di fatti , non 
restavano dal proverhiare ^^^ dallo schernir 1 harcajnoli di 
Limonta, che s'eran lifeciati corre ^} a qnel modo. Questi do- 
po d'aver taciuto un poco cominciarono a rimbeccarli 7), e dà 
parole e tò parole ^), stavan quasi per venire alle mani, quan- 
do corse una voce tra la folla, che il timoniere del conte era 
nella barca col cadavere del proprio figlio annegato, e quelle 
grida e quegli insulti s' acquetarono in un tratto e si cambia- 
rono in un susurro generale di compassione. Fu profferte 
ricovero, assistenza ed ogni sòrta di servigio al povero 
padre , il quale ricusato ogni cosa, voile rbuanersi tutta la notte 
a vegliare il morto , che si proponeva di traghettar ^} poi 
a Limonta la. mattina. 

Tosto che fb giorno egli cercò d'un falegname""} che 
gli facesse una croce da collocarsi sullo scoglio del naufragio : 
si trasse di tasca quei pochi piccioli di terzuoli )') che v'avea, 
e facendoli scorrere ad uno ad uno sulla mano callosa ''} per 
numerarli, onde pagare Tarteflce. — ISoìio danari guadagnati 
da lui — diceva — sono ancora di queffl che m'ha dato l'altro 
di quando è tornato da Lecco:, ohi gli avrebbe detto, queliti 
serviranno per pagare la tua crocei — 

') dar ajuto, ^elfen* *) ^on smontar», ab^tì^en, part. amoatato, 

tìèfiefliegeiu ») mettelfernb. *) Dien^fertigf eit , ^un^wiXH^Uìt 
«) fpoften , fc^mdj^en. •) corre' jlatt cogliere , infammm^o^» 
Xen, ertappert. ') rimbeccare, (ben f6aU) 8«rurffc$ragen it. 
respingere, iVitn(Ìtveihm,intndia^tn.*)e dà parole e tò parole^ 
unb \9on ^QB^ortmec^fel. ^) traghettare (tragettare)^ )>on einem 
Orte na^ einem anbtvn fic^ ^ege^ett/ uhetfa^tm, ixbetUicn. "") 
marangone, falegname, <Sc^reiner/ Sift^Iet. ") terzuolo, einenic^t 
me^r in Umlauf {ic^ (eftnbenDe ^ùhit, ^') ^caUoso, ft^mierig. 
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I tenitori deir Annegato. 



lia capanna') del bareigaoto '}9 padre dell' annegato ^ era 
posta di là del paese ^} , tirando a tramontana ^}, Quel clie si 
vedeva di essa guardando, dal lago y non era che nn po' di tet" 
tHCcie di paglia con una croce di legno, piantata in vetta ^); 
tutto, il resto veniva nascostp da due vecciii castagni, i quali 
parevano diiniirsi per al^braociarla. Al di deatro era una came- 
raccia non ammattonata ^)> col palco ingraticolato ^, e le mu*- 
raglie tutte nere dal ftimó^ 

Si vedeva in un cantonnletticciuolocop^o d'una grossae 
ruvida coltre ^),diquelle ohe si chiamavanc catalane ^), dalla 
Catalogna donde t^enlvimp; nome che . conservano ancora JH 
alcuni paesi del lago di Como: orar queUo il gtacitojo '°) del 
povero Arrigo^zo, e tequelm^nento vi dormiva sopra un har- 
Concino ''), il suo can^ fidele., 

A pie del lettO) aUa 4li)9tansa di non più di due passi, stava 
un cassone '''} massiccie '^), ripieno di terra, dentro il quale, 
aecondo l'uso comune a quel tempo per tutta Europa (perocché 
era ancor fresca l'invenzione dei cammini) si faceva il Aioco , e 
vi era posto un lavéggio '^) a bollire ^^) sopra un trepiede: 

') ^utU. ') (Sc^iffec. ')X>orf. *) tirando a tramontana, nac^Sftorben. 
5) vetta, Oipfel. «) ammattonato, gcpffajlert ^on pffajlern, (ratt 
^adjlemen) ammattonare, !^) mtt ^tt^ìtùtUt @4>elbe»anb (è«* 
fc^tag)/ t>on' ingraticolare, ^ergittern, mit Oitfec ^tvmadfcn,uv* 
fd^ltefen, it umgittern/») coltre, X)erfe. «) catalane,S5ettberfen, 
V)on gro&em rau^en Stoffe/ hit MrfprungUc^ aud ^atalonitn !<m 
ntcn. ") giacitojo, (ricovero, letto) 2ager, 9t«^ejldtte l^on giacere, 
Uegetu ") harboncino , fleiner ^rxUX. '*) Qtoger ^ajfen. '*) mas- 
siccio, ffarf. •*) Zopf, lavèggio, (Voce lombarda) Stoi^tQì^ì, 
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più iitnansi,e pronta wA oiesfl^o dell» cameni, sorgeva nn 
desco ') di fliggio '): quattro seggiolette impagliate % iioa 
mezza dozzina di remi ^) , ana raetreltteretta ^) a pinoli % 
appiccata al moro, anlla qnale erano messi in parata al- 
enai piattelli, tre scodelle 7) di terra e tre* euccldaj d' ottone ^}, 
Inccicanti oùfne nn oro; una cassa, una fiocina ^), e un ber- 
tovèllo *''), oon^iievapo il mobile di tn^ta la casa» 

Seduta vicino^ al desco, so^^an Ineemetta *') di ferro, 
attaccata con un uncino ") adunostfggio '^) pendente dal pal- 
eo '^), stava illandala vecchia ]||i»i;t^, la ma^re 4eir .anner 
gate. La foooia piuttosto asciutta *^> die scarna *% segnata 
di poche rughe 7), il portar diritto della persona, il movere ri- 
soliito delle .membra, mostravano in lei una natura valida '^} 
e rubizza '^}, chele fatiche ^ed i disagi'''} d'una povera vita 
non avevano domala "}• Ma quella fipoote, dal cui fi>ndo spira- 
va") un' aura serena di pace, si vedeva allora rabbujata '^) 
da un cordoglio '^) recente '') e inusato '^} : uno che Tavesse 
veduta per la. prima volta, poteva agevokae;ite.notare su quelle 
gjDiancct nn pallore '7), ohe non vi doveva essere abituale '^) : 
un insolcarsi '^) ancora fresco , avrebbe indovinato ci^e quegli 
occlù, go90,e sbattuti^''} per le tante lagrime versate, non 
erano però usi ^'1 al pianto* 

MAvea vjLsibiimente le labbra^ dicendo le aue divozioni, 

') i|eMo,.<£|{ri^ •) ftaslot 95it4<;«^(|. *) seggiolette imsagllate, 
etrp^fefTel^tti. ^ 9ittb<r. *) rsAtrellieretta, ®<bùffe(&ret ^) a 
pinolo, ^m^tnté, ^((iiffeL •)S0U\in^. »)SocÌna, ^at€nfpìt$, 
. «^rpitn^ '<") bertovèllo, 3lf4Nrettfe (ein ^tlium SDog^Iètt faugen). 
") .8amp*tti. "f) «noloo, ^aUn pm «noiaare, pigliar coir un- 
cino, mitb^m JM^^nfa^en* '*) staggio, 9le(^flander (deifer. '*) 
palco, etuUtibtdt, Òi^tìUwm^* '*) ^ettxodntt '^) ab^t^t^vt 
'^) ragt^ Qpriwkyy ffimttl, JMlte (im @f{l(^0- '*) 9^^^» '*) ra- 
bisso, agg. eprosperoso) tà|li0/1lstf,.fcifc(f(m<ifl<n$ t^on ^Itett Seu- 
Un)» *f) Uttgemat^. »') ge^^ust^ ") me&te..»') t^etbunEeU. »0 *«»"- 

llcj. »») ipsiPlparsi, gttr(|>en ^ie^^. ■•) m^»^^» *0 n»o, (avvezzo) 
angem^^t; aver in a«o, pfit^tn, ^mp^nt fepn; mettere, porre 
q. e. 'in u«o, tftmad. einftt^en; aver l'uso di q. e. fic^ an <St> 
tpad d^tpo^nt ^aUn. 
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e di ({liei suo tacito predare non si adiva altro ebe lo strasci- 
co ') delle ultime sillabe, le qaali le morivano sulla bocca in 
un lieve fischio ^} eli' ella accompagnava col piegar frequente 
e fervdiròso ') del ci^o. i* 

Di tanto in tanto volgeva gli occbj a qnel lètticcinolo, poi 
gli al!BAva al cielo in atto di si desolata ^} pietà, da far mani- 
festo ^} il voto segreto che mandava al ' Signore ^ perché de- 
gnasse di ricluamafrla a M, di riunirla al sud Arri'gozzo. 

Michele, colle spalle vette al desco, stava seduto pressò al 
fuòco, cùrrt ^} sopra diquèUo, con una mestola ^3 in mano^ trame- 
nando ^) lina Minestra ^) di'panico ' *") nel latte che bolliva nel pen- 
tolino "): un dolóre più ruvido, più duro, che avea purequal- 
bosa del ^spettosó' '0 e dell' iracondo '^), stava sul volto di 
lui. E^li teneva a bello studio '^} volto -le spalle' alla mògU^, 
pìerché l'aspetto del dolore materno non incrudisse '^ il suo, e 
continuava in quella ^bisogna '^) senza levafmaf il capo. 

Come fu scorsa una mezza ora, la donna^ sorse in piedi '0, 
si tolse la rócca *^) dÀlàtò ^^y andò vertm il ftioeo, ne tolse giù 
il lavéggio; quindi accostatasi alla rastrelliera, tutta ihfen^o- 
rata '''} com'eran^Ile sue orazioni, si vide dinnanzi le tre sco- 
delle, ne le trasse fti£ri periòn moto macèhinalé'; e ripetendo 
in quella preoccupazione "**) ogni atto a che la mano correva 
da sé per la consuetudine di tanti anni , le dispose tutte e tre 
sul desco; mise un euei^i^o a lato di ciascuna, versò in tutte 
la vivanda e c^amò: r^'Btlchèle! venitela e«Ba. -^ Ma in 



") strascico, ^a^^aU. ») 3tf4<m' ') itiMn(llg.^) trofir^«. ») 
njfesto, htnb/ èsser manifesto (^aleBeyitluv , ^ ì^euUi^ fe^n. *) 
ge^Wlàt^ méstola, ilolJWffèt •)iraitténar*, ìimtfik^n,it. maneg- 
giare, ^atib^abtn, tteiUti, ffifren; p.e. tràmonare un negozio. 
•) mineistra, <8ttppe, ^Uìf^Uù^t (jtnìtdUi^,<3tùupeni 9^ubeltt 
II. bQiy^ '*) panico, T. de' Boi. bit ìtalìtnìfUfye Jpertnit^ t^frfen* 
fi Jnllc^e 9)ffan5c) (H. «^ttfeèteO— pànico agg.Terròr«f,tfmoir pàni- 
co, <)antfc6er,'()l^licjec ^djreden. ") pentolino, lleiiteir ^opf. *') 
troèÌQ. "') jornlg. "4 ahello sthdio, tìèficJtUiJ^Stt 8 Wg.'*) incru- 
dire^ W^atten. '^ @efc^4ft '») flanb a«f. '») récca, <Bpxnntodtn, 
ìt eine ^er^fefhtttd^ ®(^fofi -- fax del cuor rócca, -^(^ mit ^ut^ 
tufleti — ffir roccia relrtSeU. '») ®eite. ") elfcig. •') P^o^cupa- 
zione, ^orgefagte ^inung/ S^rfireuung. 
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quella ') cbe il marito obbedendo alla voce di lei, B'aoeoata- 
va alla taTola, la denna s'accorse d'aver messo wi tagliere ^) di 
pia y pigliò affretÉatamente ^} una delle tre scodelle , e la 'P07 
80 in terra 7 volendo fiir sembiante ^} di averla riempita pel 
cagnolino : al marito però non isftig^ ^) qnell' atto sollecito e 
turbato ^) ; notò egli quel terzo eacchiióo che rimanea tutta- 
via sulla tavola ad un posto consueto , e indovinando l'amorosa 
dimenticaggine ?) della madre, rivolse la faccia altrove per 
non lasciarsi scorgere commosso, prese il suo piatteUo,. il suo onc-f 
cbiiùo e tornò al posto di prima* 

Marta chinò U capo sul petto, stette un mopiento perricom«' 
porsi ^), poscia chiamò pel suo nome il barboncino, il quale le** 
vando appena il capo d'in illra le gambe, dimenò ^) lievemente 
la coda e non si mosse, end* ella, accostatasi al letto accurez^- 
zandolo colla mano, e coUa voce^ lo prese su e pof'tollo presso 
la vivanda. Quel cane ella non era stata malusa iredario di buon 
occhio 'O' l'aveva avuto, bì può dire, sempre in uggia ") e 
per sua cagione avea garrito *'} qualche volta il figliuolo , pe*^ 
rocche in quegli anni che imdavano si scarsi *^) le sapeva male '^) 
di dar quel po' di sopraccarico '^) alla grama '^3 fomigliut)la; 
ma dopo che Axrigozzo fti moxto, il mauòare al povero animalo 
d'alcuna, dì qujedle cure eh' egli era sottto-wrergli,. U dirgli una 
mala parola, il fargli un atto sinistro, il non volergli bene, le 
sarebbe parsa una cosa nera, un delitto, un sacrilegio '^). 

U cagnolino ringraziava a modo suo la padrona di quella 
insolita soUecitudine *^>, con uu mugolio '^) ohe somi|^ava al 

■) ^ ^ii^^a? in MiìTivigitnUìée , wà^éti^. *) tagllero, ein ^oU 
aerner %tUet; etri Wapf/*) et% ♦) ftir sembiante, fì(^ ben 
©4etn flcben. •) Itiftaggirp, entgeffeit» •) turbato, ^effucat O SBer* 
geffen^ett. *) comporst, ftc^ fammela ^y dimenare , webein, 
il cane dimena la coda , btt J^ìxnb wtUlt mit ^em Gc^man» 
}e» *'') di buon occhio, gem. '^) aver In uggia qualche 
cosa, C^fnem etmoe auiofbet fei^n. ^) garrire, au$ianUn. ") 
fnmmet!i($* "^> saper male, Uib itt)n, le sapeva male, mar 
i^t leib* '") sopraccarico, ^Befc^merbe/ ù^erlaft/ eigentlic^ Ùbtt* 
labìxnQ, ftéerrefl'. ^) gramo, arm^ it. nvesto, tapino, Qtam^oU, 
bettùbt, txautìQ, txn^tftxnb* '0 sacrilegio, ^^tteet^erfieffen^eit. ") 
sollecitudine, SordfaU, '») magoUo, .®ei9infef. 
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gemere ') d'vna perdona ^' da ultimo abbassò il muso '} sul 
piattello y leccò un momento , e poi balaò ^) di nuore sul lette, 
Ti si acchiocciolò ^} come prima, e fti quieto. «-* Anche quella 
povera bestia vuol morirgli sopra— disse fra s^ la vecchia, che 
gli area sempre teniiti dietro gli occhj. Sedette, si fece il se* . 
gno della croce e si pose ^) a mangiare. Pigliava qualche cuc« 
chiajata di quel panico dopo d'aver tramestato ^) un pezzo 
per la scodella; ma flareva che le crescesse in bocca , non po« 
teva cacciarlo giù; se non che quando ebbe visto il marito che 
tornava a deporre ^sullia tavola la sua ciotola ^)y ne ingozzò *) 
in fretta due e tré cucchiaiate una dopo T altra per mostrare a 
lui che mangiava di voglia ^). 

Un momento dopo s'accorse che la scodella riportata sul 
desco dal suo uomo, era presso cjhe ancora piena, la prese in 
una mano, ed accostandosi a lui che si era seduto «icora a 
canto al frioco, gli toccò una spalla e disse: — Michele, via, 
mangiate per l'amor di Dio; non volete tirar innanzi, vedete, se 
fate questa vita 2 in tutta la giornata slete ancora, si può dire, 
digiuno ""). — Il barcaiuolo levò rozzamente le spalle senza 
rispondere , ed ella seguitava con voce accorata. — Via, man* 
gìatene almeno un poco, volete lasciarvi morir d' inedia? — 
Biete obbligato in cosciènza ad avervi cura: Untelo per me, che 



') gemere, à^^m. *)miise, Gd^tiaute. ') balaare, fpdngétu *) accbioc- 
ciolarsi, ^VL^ammtnhùmmm. ') porsi, ^eginaeti/ si pose, bt» 
gann; it. porre ad effetto, ind SBetf Uitn, wéfù^xtn, porre al 
ftioco, and S^ue? fe^tn (Mf Zòpfe !!• ^^I0 ; porre a morte, itmMtt* 
Qcn, umovbtn; porre a piaolo, fùr far aspettare, ($tnm lang 
XQavUn latfen; porre a sacco, a raba, au^plunbern.^) trame- 
stare, umrit^cen., O ciotola, Cvasetto da bere senza piedi di te- 
nuta di poco più di un bicchiere, che serve anche ad altri qsì3 
@ttp))et^apf (von «^oli). ') ingozzare, ingojare, )»ecf(t»Iu(f en* *) di 
voglia, n|tt iu% "") digiuno (voto di cibo), nitt^tertt — a digiano, 
a corpo digiano, mitnuc^ternem^agen; prov^ ventre digiano non 
dà udienza a nessuno , un ^ngriger féand) ^ibt Uintm @^^or ; 
stomaco digiuno non spregia cibo alcuno, «funger ifl ber 
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se JiiVvetie a manear voi • • • — Ma ubo scoppio ') di pianto le 
soffocò ') le parole. 

Shl — si oaocii allora a gridare ^) il barcaiuolo — non la 
iUiirete più covqvosto vostro piangere f — tatto il giorno^ 
tutto il giorao.| seinpre a quelle medesime I — e asciugan- 
dosi ^) egli stesso gli occhj col dorso della mano ^). — Lo 
Ikrete risuscitare ^) ^ è, verof -^ Per l'anima mia che non 
posso pia durarlal — 

I/infelicissima y^cchia st rioacdo indietro 7) le lagrime 
ohe le tornarono più amare e più angosciose sul cuore; si ter- 
se gli occhj ^) col grembiale ^)^ e si rimise a filare. 

Per un pezzo nessano dei due flato '°): la donna, non 
intermettendo maiil sno laYoro, gettava itd ora ad ora qualche oc- 
chiata '') al mi^ritOy il quale seduto su d'una bassa predella ")| 
eoi gomiti appoggiati sigile ginocchia e il capo nelle ^ani; 
parca che piangesse. 

Fioalmcfite questi si levò, venne pressò '^) .la moglie, le 
si mise d'intorno, e parca che volesse dir qualche cosa per rab- 
bonirla '^) j ohe la volesse ristorare '^) con qualche amorevolez- 
za '^} della pena^ che le avea data con quel suo parlare spro- 
positato '7} di poco prima; ma poi non disse altro che questo: 

— [ ^-^ ' — ; 

') Scoppio di pianto, Hn^hvud) ber Z^vàmn, "oon scoppiare, au66re« 
dftti} 2iuebrtt(^ bé6^euetft/lo ticóppto. Io scoppiar d'un ihcsn- 
dio, }ittebru4 einee S^Man^i Fenizions d'un vulcano — 
(XjDfaier u. f. m* ìiìX^bvntì), vino vergine di TO* *) soffocare, (sof- 
fogare, impedirei! respiro) ecftiden -— soffocar nelP acqua, er^ 
trinfen. *) si cacciò allora a gridare, fing er bann {U fc^reienan. 
*) asciugare, abwifc^en. ■) mit bem SRficfen ber .^anb. <) auferfle* 
^em ricacciare, lurùcfbrdngen. ') tergersi gli occlu, bte ^lugen 
trocfnen. ») ^d^nx^u '<*) fiatare, atj^men. ") f&M (occhiata). ") 
predella, $u0f((emmel/ Suf^anC — prov. Sonar le predelle dietro 
anno — (Sinem ilhtU no((reben. ") venir presso, flc^ ann&^etn. 
**) wieber gut mac^en, (efànftigen. '') ristorare, (ricompensare, 
indennizzare, rimeritare) t^ergitten, ftàtUn, i&tìafi leiflen. '0 
Siebeébfieigung. '0 spropositato, un^iemenb, unpaffenb von spro- 
positare (dire od operare f^or di proposito) un)}ajfenbe« unge* 
ceimte Sac^^en t^orbringen — ))arabo);in auffleUen. 
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— ¥!bt>eiie^ Marta, toòa ìnodo vostro , naa^erò per accon- 
tentarvi *) voi, e si mise di fatti a mangiare, — ^^IS^ntite, Mar- 
ta, ripigliò di li a poco *y —domani he' dà menitt'e ^> a Der- 
vio il sindaco^) qui del paese: coi danari del navoloX^), 
gli faremo dire una messa ^}, la faremo dire a Lugano dove 

non o' è l'interdetto 0- ' " 

— La messa gOte ì%ò già Mta dirlo «r- Hspose la^denna 
e alzando il dito al pennecchio ^}. — Vedete 'qnesta lana — 
diceva — ^ èàppunto del Messere 9) ^' Lagano, lA filatura 
sconta *0 la limosina d^a messa. 

Il barcaiuolo premette insieme le làMirÉ^òhe^ sportando 
in fuori per la saluta *') commozione, gli s-eran fatte aguzze *') 
e tremolanti '^), e rattéhendo a fatica le lagrime, provi una 
compassione^ una tenerezza, uno strtiggimento *^) t*^ ^*^*^ 
^ia t^ompagnà de' suoi giorni, che itvea qualche cosa dipii 
for^e ^ di più santo e , dirò ancora, di più *so«vè del primo fer- 
vente '^) amore che le avea portato negli annidella giovinezza. 

• ^ ^.^ -.^^.^^ — '.^ 'r-u.^ ^J. ' 

-^^ ^ftìebm.^iVien* di.lì/à poco,. Ittci Jbarakif. ^^ìòl^Un^ f) 'sitidaco^ 
^@imexnbe*^ovfiei^,tx*,^ì nayplq, S^u^pg^elb, .*i .??leffe lefen. In- 
terdetto, 3nterbict, ieltUc^eS-SBerbot- •) peuneqchio^ ©pirwrocf en 'ooU 
Sfac^e/ÌBonett.f.io. «) messere, nàtìntt man hàmal^ aùdfc^Ueg^ 

ìì^htn ^fawer»-'**) scontare, €tbhtté)en, o&§ie^R-e^onei»erSMBi* 

,mO>a6|o&.len(WeÒcè«lN»|)/ sconta, ia])ltaff_. «^')., subito, pipe» 
?*^'.") fP^^S' *') tremplan te, $Uteriib.*0,U90 struggimento, elite 



.. .. ; . tr.; -, •• 
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Frammenti del racconto: 

La Madonna d^Imbevera 

di 
Cesare Cantù. 



L L'Estrazione del lòtto. 
IL La Sagra della Madonna d'imbevera. 
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I. 

li'EstrazIone del lotto. 



Kon v' é entrato mai il capriccio^ o lettori — perche an nomo 
di mondo dee veder tutto, anche i deliij, anche 'le sciocchez- 
ze — di trovarsi là, dove si estraggotio i numeri del lotto f Un 
ampio cortile pieno calcato di gente, plebe s'intende, rim- 
bomba dallo schiamazzo ') di mille voci, che suonano ') ognu- 
na diversamente, ma tutte sul motivo stesso ^ cioè i numeri 
giocati. Uno gli ebbe dal tale ^) , ammesso ai segreti della 
fortuna; l'altro li cavò da un sogno chiaro oomeil sole; un ter- 
so gli almanaccò'^) addosso al poverino, che fti impiccato sta ^) 
settimana; quella comare ^ ha messola polizzina^) nelle oc- 
chiaie^) d'un teschio ^'') e la notte sognò Aioco; narrano, 
ascoltano, consultano; in volto**) a tutti leggi l'ansietà ")• Né 
a torto. Si tratta ohe alcuni non hanno fttto colezione '^) per 
serbare i cinquanta centesimi da mettervi su; si tratta che 
quest'altro batté sua moglie perché, inwce di dargli i quattrini '^) 
voleva con essi comprare una libbra di pan cruschetto *^) 
da sfamare *^) i puttlni '0* 



') QtMn^t *) 8àrm. *) fringen^ fonem ^) t»on efnem ®en>iffen. 
*) almanaccare, StaUnbn mad)tn, (BfiUtn ^aUn obtt fangeti/ gU 
almanaccò addosso al poverino CgH f^att li), er iattt tìt orlile 
f!e (^. ^.bie iJ^ummern) au» ^em SBefen tìnt^ atmtnXtuftU flc^ fyw 
auiinUìXUn obec (^eroueiuflttgeln. sta fùt questa, bìtUn, bUU 
(nur ^tht&ud)lìtif tote folgt) stamattina, stasera, stanotte, Mefen 
^ov^tn, bìtUn Hbtnh, Mefe 9{act)t — stai (inteij.) fliQl ru« 
fyiQl aufgepafit! ') ®e)^otterin. *) tUìntv ^ttuU •) Tln^tn^^» 
Un. ••) (Straber. ") Im ®efi(^t. ") Sit0|Wi(^felt. '0 gruj^jiarf. 
•*) ^cflec flott ®elb| '») »Ieleit&rot. '«) ben «ungec fllllctt. •') 
puttini, pL Stiixbtt )^on putto, (ragazzo) ein Helner 3unge, 95u(c« 
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E forge di li ad un momento sentiranno ^dare dne, tre nu- 
meri , di quelli appanto seritti nel Ipro polizzino, e per trenta, 
quaranta scudi, che di giovedì in gioTCdi buttarono a minut(f ') 
nel botteghino ')^ andranno, contenti come pasque ^), a riscuo- 
tere tre , quattro , fors' anche ' Venticinque , un sopra l' altro, 
^dandosi fortunati, e pagando da bere a tutti gli amici: già 
impromettono ^j, già fanno i più begli assegnamenti ^), su quei 
denari. Ma allorché compajono sul pa^co que' Signori a far con 
tanta serietà fin giuoco , quando l'innocenza ^) mette la destra 
nel bossolo della speranza 7), più non s'intende uno zitto ^): 
*Cheti come pesci. ^), tengono il respiro ; le bocche, gli occhj so- 
no incantati verso il palco, verso l'urna , verso l'orfanello. 

») buttar vìa a minuto, flucfroeife ^ergeubeti/ ^ecfcfiwcnben. ■) botteghi- 
no, fieine^ube», ') Pasqua, £)f}ern/ contento come la pasqua, 
feelen^crgniigt ^oc^ff ^etgnugf. <) impromtettei^,- ^erfprec^en. ^) far 
assegnamento sopra q. e. 2Inmeifuitg,auf ^twadlRec^nung ma(^en.*) 
Me Unfc^ulbf bad unfc^ulbige ^tnb. ') bossolo della speranza, <3lvidi' 
to)>f/ ®lùdP66ù4re* ')6aut/ non sentire uno zitto, nid^t einen Sdut 
von fic^ ^pren laffen ; cheti come pesci ,. oi&u0cl^enf!iQ* 
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della infadomia d'ImlieTera. ') 



lia roimfa ^) solitadine , ond* e per tatto V aìino circondata 
la povera chiesaola d'Imbevera, è an casamento^) erettoli 
presso, ogni otto di Settembre si popola^) cosi rapidamente, 
cosi variamente 9 come si legge che un giorno solevano le 
selve al cenno ^) delle fate 0* 

Chi drizza ^) a qaella volta ^), già ode lontano assai ana 
romba '°) simile al rumoreggiar della marina. Ed ecco le vie, che 
d'ogni parte ci capitano "), brulicar '*) di gente, contadini, 
artigiani, soli, a coppia, a gruppo, a ttotte ''). Giovanotti 
con cappelli di paglia artificiosamente intrecciati a trafori '^), 
adomi con piume, specchietti, galanterie : quali contenti del firu- 
stagno '^)edel ta^glio all'antica '% mentre altri vestono larghi 
pantaloni, invano e dal curato e dal fattore '7) rinfacciati '^) 
loro, siccome indizio evidente dell' insubordinatezza e d'irre- 
ligione: Pigliansial collo gli uni degli altri, ad urtoni '^) rom- 
pono la calca '''}, odin ischiere colla zampogna ' ') fknno risuona- 
re concenti rusticali *'). Le caute madri, tutte ocobj a vigilare 

') StìtdfWtifyc. *) Imbevera, $ìn ìUìntt Cct in Ut ^vtan^a, ttnmeit 
»on Secco in ber ^Prp)^iniCSomo.*) romito, agg^a^delegem ^) (Sthàw 
bt. ^) fic^ U'oòlUtn. «) SBin!/ ^cU^l Ó <^ta (nk&ga, incantatrlce) 
3au0erinn.') fic^ rid^tem^) ^enDung/ ^(^tung. '<") romba, gewcf^n' 
n^cr rombo, ®$fummt, ®a&uf^* '*) dclangen* ") brulicare, 
tt)imme(n* .'')a frotte, ^aufenwetfe* '4) a trafori, burd^^rod^ene 21r< 
(eit. "') flrustagno, specie di tela bambagina (in fr. fatai ne, 
in isp. fustan, in Ingl. fustian) forse lo stesso che fustagno 
esorta di panno di poco prezzo!) -— ^arc^ent. '^) taglio alP anti- 
ca, altmoMfc^ec (Sà^nitt '0 S^ermalter. ") ^orgemorfen ; '•) ur- 
toni (pi. )ton urtone, ^emaltige &t&ie. *'') ^ebrfinge. *') zampogna, 
&tfyalmtì. **) concenti rusticali, I&nMidS^e 9Rufif. 
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le ingeniie fimeiiille, quel di pennettono che per devozione 
vadano almbevera. Ta cerni ') la Brianzola ') alla snella 
corporatura^), ai baldanzosi fianchi^), che davano per la 
fentasia al mio Parini, ad nn contomo di spadino al ci^o ^) : 
distìngui la Bergamasca al ginbettino ^) cortissimo di vita , ad 
un agone traforato , infisso ^) nelle trecce cascantì ^} biz- 
zarramente d%una parte, a certi briosi"") sguardi e bricconi ")• 
E tutti ne' vaij loro dìalettì chiedono, cianciano, gridano, fSui- 
no Aera '')• ^^ garzone, che per la prkiia volta ritrae.'^) , in- 
terroga curioso un vecchio che vi veniva prima del 96 '^),quan- 
, do vi comparivano gì' fndemoniatì'^) strillando; che si ricorda 
quando i Giacobini '-^) in nome della libertà proibiron questa 
Sagra, e quando Russi e Cosachi l'ebbero ristabilita. 

Nel bosco e sul piazzuolo si innalzano assiti '0 
è trabacche '^), si spiegano tende, curvansi ed intrecciane 
si a pergoli '9), a capricciosi firascati^O irami, si. dispon- 
gono tavole^ trespoli ''), sedioli ''), ed un mondo di gente, 
e un terremoto di faccende. Qui bettolieri ^^) a rosola-* 
re '^) bracciuole '^) e frìggere paste^làil caldarrostajo'^) ales- 
sa *7) e brucia '*) le castagne prìmatìcce '^: un gruppo ^**) 
di villani ^') già mezzo brilli ^') urlano a chi più ^^) 



*) btt ttntetfd^eibefl. ■) Brianzola, bie ùìxé fBrtan^a debutti^. ') gè* 
lenfiget/ gef^meibìQer Jtorperbau (ober Wlanfer SBucJd). *) (h:p« 
(enbe, Ou^nfc(^n)eQenbe) uppige «^ùftett* ^) (Sin in ber Bombar- 
bti fiblic^er ^opfptt|/ ber in elner frei^formigen fdd^erartigen ^t€« 
tfung ober ^ei^e von {Ilbernen etnem ^c^ioerte ttma^ à^nlid^tn 
Sierat^en U^e^t, bie man in bem .^aupt^aar tragt. ^) ^àdà)tn. 
y) vergrojert au0 ago, ìSfecfnabef. •) befeftigt (infisso). ») ^erab» 
ìoaUtnbe «oden. ") fenrlg. ") fpitbfibif^. ") ajlarft; 9»tffe- ") 
hafym iieb^n. '^) del 96, bie (Specie, in oelt^er bit Bombarbei von 
ben Sranjofen befe^t wurbe. ■*) \>om SenfeC befeffen. '•) Giacobini, 
fo nannfe man Me 21n^dnger ber Siberalen in grani reid^. '0 «»»*to, 
aSreferwanb. '•) trabacca, 55ube/3elt ■») Saubgdngen. *•) lau» 
niW angelegten Sanben. ") brepfiigigee »fd^gejlell. ") ©ièpWfee- 
»») (S(^enn»irt^. •*) braun roften. •*) 5earbonaben. »•) «affonicn. 
brater. «0 B<bef. »•) bratet •») frn^aeitìg. '•) ^aufen. »') «auer* 
»■) berauMf. ") rufen au^ ^oUm ^alfe (um bie ^cttt) 
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I plinti ')^ella mora *); altrio mimo Mochierl d' acquavite , di 
vino, di mosto appena sprenrato dall' uva non ben matnra. Chi, 
la bocca e gli occlg spalancati, attende al bagattelliero ^)y che 
ha rime^j per tutti i mali ed altri ancora, od al cantambanco^), 
che sul cartellone ^) dimostra vita e morte del famóso Pacino^), 
rincendio di Mosca e l'innondazione di Vienna^ od a qualche 
Orfeo O9 ^^® strimpellando la ribeca ^) raschiando ^) un vio«- 
Uno, attira le pietre. La chiesa che fti già occasione della 
festa, èia meno che si visiti '*): invece fitti ")? serrati''), van- 
no come nn' onda di su, di giù, pel piazznolo, nel bosco vicino. 
Cosi la pedonaglia '^). Ma quelli di maggior bussola '^) 
non compaiano se non sul basso del giorno '^ , tanto più tardi^ 
quanto ciascuno é, osi crede da più '^). Monza, Milano, 
Como, Bergamo, ^ si V é due passi * 7), risentono alle Corsie '^) 
loro La mancanza del flore, e della scelta de' cittadini: e dove 
BonoY Al bosco d'Imbevera. Zerbinotti '^) che sbraveggiano "") 
8Us1i^uffantipuledri'%otrionilftno in tiìhRrY")elegmkiì] gran 



•) etl(èelm ©ptelen. •) Mora, (StngerfpteO eln \n gani 3taneii mu 
c^ed ©pieli awiWen è»el ?)erfonen, welc^eS barin ^efle^t, ba% ie« 
ter Ut heìbm ^picUnUn im nà^mlìdfytn ZviQtnhlìd eìM Mìthi^t 
2Cnja^l felner Singer ber ret^fen ^anb in Me^5Je wlcft, itnb iebec 
{ugleic^ elne lin^a^l in ber SBorau^retung auftfpct(^t, baf er mit« 
telfl fel6en bie Summe (ober (Btìammt^a^l) ber beiberreit» aufae* 
^p^enen 'Sin^tt ecrat^e. IBem bieg gelungen^ ber ^at gemonnen. 
»)bagatleUiero, ©aufrer. *) ^ar!Éfc|^reler. ^) grojec langer Setter. «) 
Pacino, "ein ^ot ungefd^t 20 Sa^renin ber $ro)^ina @omo beCannt 
getoerener; meucf^etmdrberircf^ )9on einem ®pie§geféllen t}m> 
gebradj>Éer ©traSenc&uber. Orfeo, Orp^eue, eln beru^mterCtc^ter 
itnb Seierrpieler in Um dlteflen fa^el^aftefìen ^tìtalUt ber ®rte« 
d)m, mtl^tt ntit ben fuf en %òntn feiner Sepee aUt$ beiaubefte* 
•> ble SRlbe^e (elnemlt 3®alten Nrpanitte S^É^^r) flimpern. •) fra* ^ 
ten, fcjaben. '•) ble mlnbeff befuc^te. ") gebrongL ") aufammen» 
gepregt. '*) Sufige^er. '*) ^ler SRang, fonjl bebeufef ef iWagnefita» 
beL '^) gegen 7iUnì>. '•) wlc^tlgec, mSc^tlger. '?) uttb »on bórt 
baj^ln flnbboc^ eln paar ©cjrltte. '•) Corsie, afferitllc^e (Bpajler» 
g&nge in atallen. '») ©tufeer. »') flc^ pra^len. •') auf fc^nanben». 
ben SaUen ober go^ten. ••) Wbury, elne «elne JCrtSBagen. v _ 

10 
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flfgnori in comodi coecly conimibiziofiie mote '), condotte a con* 
tinigadi zecchini dai pascoli dell' Olstein ^ edelT Olanda; fl'tta^ 
juoli, che staccarono dalla benna ^) e dall' aratro ^) i rohu- 
isti cavalli svizzeri^e rìyestirono di nuova livrea ^) il carrettie- 
re ^) : nobili scadenti ^ o sorgenti plebei ^) , i quali noleg- 
giarono 9} a più alto prezzo un calesso, due ronzoni "") ed un 
Tettnrale che, comando ") e schiocciando ") fa rumore per 
quattro: partiéoltiretti '^)9.che coli' industria sperano di poterer, 
quando che sia, mutare in carrozza la timonella '^}y di cui ora 
s'accontentano: ilgraniguolo '^) nella sedia '^) o nella oarretta, 
che lo porta il sabbato ai mercati di. liecco, od alle calénde '^) a 
Bergamo 9 tutti in somma qui piovone '^) a darsi aria '^)y a 
vedere, a farsi vedere. Gli alberghi .più capaci ''') della città 
appena basterebbero * tanto concorso, non che le meschine 
bettole ^') del contorno. Quindi vedi i cavalli affidati a ragaz- 
zi su pei prati $ e da tutte le bande '*) disposti in fila' Goccly *^) 
a centinaia '"')y che dico f a migliaja '^) : e tra quelli sparsi i 
pitocchi'^), che sporgono il bossolo *^)y ostentando '^) al pas- 
«aggero piaghe, moncherini ^^) , una nidiata ^'') di puttelli ^'), 
e strillando ^*): — . »Pietà, limosina^ — concordanze sociali! 
Òhi credesse che una sagra campestre dovesse fkr luogo 
alla somplicità, che aggiunge tanto più 'all' allegrìa, quanto 
piA la scioglie dagl' impacci, andrebbe afflitto in inganno. U 
lusso più finito'^), le più sontuose ^^) galedi vesti ^^), di fron- 

') xiviQpfttU. '^olftìn, «fteréofit^um In ©ditemarfr fdner ft^onen 
^ferbe toege»/ (ern^mt^) benaa^itor^magen.^) ^ftug.') au$ bem fran§* 
livrer, liefern, X)teRfltta(^t ber ^ebtentetu ^) Su^i^nt^nn, ^utfc^er. 
') ^ttdb^tfommcnc (&bU. ') auf^efc^ofTene @(uc!d|:iili^ •) mìtt^tUtu 
'O ^d^te (e^emaU^in tiM, eia SutnUrpferb, ie^t a(er ein eUn* 
bed, f(^re(^te$ ^ferb in ^ttài^tlì^tt ISebeutung. ") in» «^orn blafenb. 
■•) fd^mcraenb. '*) «ntebeutenbe ?)tivaten. **) timoneUa» ein è»epftèt« 
ger SGBag^n. "*) ©ctreibej^dnblcr. '«) einflèiger SGBagen, eine Stntf^c. 
«») bie L 9Jlonat()Stage. '^)^òmtn.*9) flc^ ben 3:on geben. ")bic 
eintraglic^jlem »') Sneipe. ") (Sette. ") cocchio, SBagen. •*) ^unbert* 
fdrtig. **) tawfenbfattig. •«) SSettler. •7) ^irmofenbuc^fe*") ostentare, 
leigen/ l^or^eigen. '») ^ecflumraelte «^dnbe. '<*) cìn "^tft ^oU, «^aufen. 
»') «inbet, StnaUn. '") burcjbringcnb Wrepenb. ") a«eflefu($t. ") 
{>etcK(&. »'^) ^ràc^tWeiber/ 
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20li')9digioje*), sonp fi slialso^) trasportate dal corso ^) d^e 
oitfti al boseo d'ImboTera. La Signorina Tonata, già é un me^ 
BOy' a Tilleggiàr ^) qui poeo oltre, fra il grosso bagaglio ^) non 
ai dimenticò d'nn vestitino a posta- 7) p«r questo gioino: la 
fidanzata ^)..tì fa la prima comparsa ^} eoi vezzi"*) donatilo 
dallo sposo ; quella ciarpa ' '), qael cappellino flirono rinnovati per 
isfoggiare '') alla Madonna d'Imbevera* Belle, dalle guanoe 
sparate'^), dalle parche occhiate "^), meravaglia dei teatri e 
dei ridotti '^ cittadini, fuNrosette '^) daUe gote rnbiconde '7) 
e piene come melerose '^), che nelle solenni processioni del vil- 
laggio SMitonpi dire: — »Ve' com' é bella^ — qui comptùano 
insieme, le prime appoggiate ad |in braccio fedde, beando '^) 
di lusinghiero ritenuto sorrìso il milorAi|o '''),che con membra 
e òon andar liDmmittino sbircisce "*) colla lente ''), e sussurra 
meditate ''^)cortesie; le altre colle compagae, dando ascidtOa! 
vivaci scherasi, ed alle espressioni più clamorose "^} quanta 
più cordiali y del bifolco '^) e dell' artigiano: finché vanno 
qsHeste a tracannare '^) l'acquavite e la spumosa birra '?) , )a 
altr» a gustare il gioiate e le paste sfoglie ^^) sotto i pi^digliO"* 
ni "d) deU? effimero ^0 «affo- 
chi di là abbassa lo sguardo, vede brulicare^') wa.foi]La 
di teste; cappelli da villano, da signore, ,àn prete, da 
cittadina, brillanti colori e colori delicaQ; il sedan ^0 ^^ 



") X)àmenjietben* •) 3«»i^I^n. •) ploftlict^. *) éffentlicjer ©paifetgang, 
') Me fedone Sa^redieU auf etnem 8anbdute aubringetu *) Qkpàdt. 
^) au tm, eigend.'jl.bie ^ttlobtt, ») ^um 1« ^fiUa^I itìdftinen.."'^ 
;&alef(lftmttcf« "0 ^fi^ U^H* ^ charpe, tìnt Tiri Umfc^Ia^etud^. '*) 
prunfen (in fc^onen Jtlet2)ern). '') mit fa^^len, ttbUìd^tm SBangem 
'«l mlt farg attgemeffenett !8Utfen* ■*) verfammelfe. '•) dal lat 
forifl, (che abita fluori della città) Sanbmabc^em '0 niit ^0(^- 
rot^en !8adem '•) *»oa »te SRofenfipfer. '•) èe^Kicfenb, •*»)@ttt|er. 
*') wn sbirciare, bUnaenrbU ^^tugeit ^a(b fc^Ueten, sbircisce, cl^aft 
sbircia) l^Uiijt. ") S^rwdM» •'*) etimungen, erfunflelt. »♦) gè* 
rdufói^i>n* »5) 2lcf«r^ntann. »«) setften. »0 f(^5umenbe« »ier. ■•) 
{Buttertetg.'s) ^artenaelt'"*) effimera, che darà oh sol di, ephemeros, 
diamo (dal gr. s;^ sopra, ed hemera giorno) ep^emerifcl». ^') 
n>immeIti.**)£ie(f}ode(, etnefc^trmttagenbe ^flotiie/berett^Ium^en 
5 ©tau&fdben unb (toép QrtfTel unb ein^n flarfen 0etuc^ ^a^en. 
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II Tel crespo *) alternali colla standna ') e colla amoélla ^)*, 
fògge ^) tcBté ^ arriTate da Parigi, presso a qaelie da un anno 
abbandonate alle provinciali, alle altre, che già discesero d 
contado ] alle più antiehe custodite dalle màdrone in memòria 
de* tempi migliòrL Qni le pinme d'uccello del pairadiso, on- 
deggiano a canto al pennacchio ^) del gendarme, la cai vista 
fa sgidseiar via 7} il tagliahorsé ^), e freìiarallegrìa d'nn ubria- 
co ^}. Qin gli nomini dalla natura a consumare e godere, mi- 
sti '0 con quelli da essa destinati a stentare ") è lavorare per 
£^i agì '=0 dei primi : contadii^i imbruniti ed ingagliarditi dalsole 
e dalle fatiche sono riurtati sdegnosamente dal prediletto della 
fortuna, gonfio per dieci generazióni d' antenati al par di Ini 
oziosi, H colore e le membra delicate del quale fkn prova del 
sangue più gentile, cioè degli squisiti bocconi '^}e.delflarnnlla. 
Qui un TOterano dalla legion d' onore e dai mostaccili bnie- 
ciacchiati ''^) dalla polvere d'Ulmae d'Austerlitz, trovasi a fian- 
co del coscritto '^), che una sola notte passe in quartiere 
ra gii stravizzi '% il Damo e le faciU '0 ^1^^- ^^ ^ 
schifiltosa '^} corteggiata '9) raccomanda al suo amico che 
le sontuose trine''') da lui donatele non lasci sconciare") 
dal contatto ") del ruvido corpetto '^), che la setajuola '^) 
guadagno d'oneste fatiQhe. — 

Quando poi, veduto ed ascoltato intomo il linguaggio de' 
ventagli ""% de' faz^zoletti, delle lenti '^); lo sguardo ansioso 
dì chi cerca, il dolento di chi troppo ha veduto; il confidente 
sussurrio '0 ^^^^ recenti spose e l'arguto chiacchierare '^) delle 
terribili madri che hanno tre fanciulle da maritare; volgi ^^) 
dall' altr^^parte ove saie il bosco, ecc<)pertuttalapendice''')nna 



') ^reppffor •) ©taubfàUn, in ^Jffanjen (flg.^aumwoflenjettg).*) W* 
. tener etoff. *) ^reiberfrac^t, TtobcW^ec, *> fura ^ot^et, er|l. ^) Seber* 
^ufd^.»)entfc|^lupfem*) SSeutelfc^^neiber, OanMeb.») SSetrnnFener. ") 
«ereinlgt") barbtn, flcj onjhengem '")!Beqttemnd^felt '»)8erferW«n- 
'*) gefcjwfirafe (aufgepu^te) ©c^nur^arte. '») Utecrut. "«) @*»el» 
gerei). '^) gufmut^igen. '•) ©probe. '») fle^ulbigt. ") ^errli^e 
©pifeem ") befc^mnèen. ") SSerù^rung. •') @cjnfirlei^i>en. '*) 
©eibenar^eifednn.»*) 55(i&er.*«) lente, Sernglae.'OQejliper, *')Qth 
(enbee ®ef(^n)S|.*») menbe ^i^.^'^ÌTi^at^. 
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mobile deoòcaBioBedi giiippli che dfcipaslt nelplà pittoresco mo-* 
do ttn le maecMe '}.ed' i caetanl) e ami molle tappeto M mn- 
sehio % godono la merenda ^) e lo -spettacalo che l'onda della 
folla éòendende e poggiando^) cangia ad ogni batter d^ocefelo% 
fi loro piéii Jk tdié «cena deliziaita ^ la vispa aiteIla7>ieBÌdiiKf 
ma: — »De)|! ' ootiie è belio I« nelmentre istesso che un' altra 
celi' ingrata màeÀtà del quarantesimo anno, dice sospirsn^ós 
— :^Al conftonto d'anni fiiI -*- non o'é la metà gente,, la metà 
lasso, la metà allegria.^ Còsi il gtoyane, cui l'età del primo 
amore tutto-dSp^ge a colori di roda, . trova qualcosa di gi^o ^') 
tale, mescolansa del boschereccio collo scialeso ^}, drila nata*- 
ralezzacoll' eleganza, della franca giovialità campestre''') colla 
contegnosa'') della città: intanto che un altro, cui resperienza 
rese ittèrico ") lo sguardo, torce '^) la bocca esclamando^ — 
Pazzie ! -*^ vrairsl a pompeggiare' '^) in un bosco 1 

V éintaàto chi si perde per la selva a cercare una^iianta 
segreta, do^v» .anni fa in, questo giorno istesso incise '^):«i no- 
me, il nome d'una fimciulla con cui si erano giurati etemo , 
inseparabile amore: la pianta crebbe, crebbeil nomo con essa, 
ma l'amore svanii ed esso appena ricordò l'amica p^ché la vide 
laggiù, contenta madre dei figli d'un altro» Ancora v'ha chi n)on, 
cosi logoro '^) dai diletti '7) cittadini, da non seiKtiré l'uioante 
delle semplici bellezi^e naturali, guadagna *^) le ereste '^),. e di 
là sta osse^ando la bellezza del <»elo che s'inazzurra sui pog^ 
gì ''') e sulle valli di Brianza: quél cielo che gli stranieii cre<*> 
donoun'^esagerazione^') quando lo vedono dipinto nelle tde 
de' gran maestri; e che in quéll! ora imporporandosi ai tremuM 
raggi del sole che si.nasconde^.faspic^iire ") all' orecchio amo- 
mirato le sommità dei colli e dei monti, ohefonnano cornice'^) 
ad uno de' più graziosi paesaggi , mentre, gli augelletti. •• 

^^"— ■ ' ; I ■ Il I III ^^.^11—» 

') 0eWfi** ■)TOoo0. ") SBefper^rot, *) ùV» tinb j«nej>frien&. ») in elrwm 
TluQtnbM. ^) tni^Mt ') lufliged ^ab^en. *> g^ìo^ (dail^ mip. g o- 
jan) tranqaìuo, allegro, fto^ìk^.^) pinntwU* *">) UmW^» ") 
o^gemeffene. ") Ittèrico, 9«Wu(^ttfi. '») ìlmtbtc^tn. *^y ptùà^tn, 

' glSnaen, in fc^onen itteiberli. •») t\n\(^nìtt ••) etmHit, tttnxatut 
"0 fiduWen. «•) tm\é)t, gewlnjit. »») «fimme,it. 2tn^é^-«) ^ùs 
gel. »') Ùbertrci^Mna. "ìaWnwrf ^er^orj}«c^e«. *') ©eftttte. 
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ISO 

Jia a Oore? A^i Lo sa il- miòouore ote alla sòoiuiolante resdià 
del. presente ptooiTia sottrarat, cel igiurare ooiae'.aa pia al viro 
9fieiliH)tgfildioareiitemorieQ4 incolpate '')l OinMunonti! ^^ ò 
jDieixuDllI Ir^ Deh! guando ilsaiMtai) ventare ?.>déliVoktrti ó^ 
pioverà lancora la pacesnlndb solitilo eàmminiD? IQuando l'ali»» 
mi troveriranlle vostre -vette ^) ad aspettarne il farimo'kianchégf^ 
giare? Q^aundo la seravlasoolter» il saluto^ oche-i^mniderà al 
patetlcb asùtediVeneret^jifiiidòil sole mi vedrà^rln gara^^l 
tapriolp ^ liltero coipe^racia .càe vi; Birèspira, bajìsar ^) )di peBhp* 
éUtìe in:pendi0e ^ tnffanni 7):.iibì ioirentìL .della lucse, :e&d'^ esso 
v'aafliatita^^)., esiihare 'é^entendond'lat «dijn^ii» dei tunniti 
ddl' umfoitk é pià'!vidiio>;>aifteiopio del^ Oieat^fè^ iSnando, 
quaadO't**^ Ah forse mai più- 1 . ,< ^ -. ^ < < ' o 

Perdonate , lettori ,. ^e da^vld mi sonj dibingato^^ome per- 
donèiTeate: ai: vetturale. 9), che .vi; guida in irlaggio,: ove s'^ arre- 
stasse p0r abbracciare un hanihii^Q^?«hc^! gii rieosdajon: sno fìin-^ 
cinhetio^ «hiniè I rapitogli -^agM assassinil m*. aono:oon voi se 
volete che, stornando alla campeatre feiita, scnita»do' '.!) 1 coori) 
cerchiamo tr^ squelnuvoda^idi g&nte alenai s^iicoesaaidi 'di Don 
AlfòBiào i'),<ma.càe^ grasie alla crescente civiltà, sastltòirono 
airattò':'^):.l8.r6edueione^i'àllalvioJ[énza il raggiro ^ alla legge 
iìfidalli la/ legge Jlljisa.^ aUavi^detta scoperta ledami' dl^Ginda) 
ed #nche ■ qualche' imitatóre dì Dan Alesi^andro , coi proposito j 
piùgienèrorge. òhe pi^denle dr togHer la>difesa del debole contro il 
i^ertlbiatore. ]% massimaniente se questo non sia troppo grosso, 
ìij raffaìreàmporti. '^) perieoLoJlJ^otremmo anche o maiigili rìve-^ 
iare àlcimecfà(rtn4èttei'^>)c:c|Be..li^lio8caglia.e la folla mal>oeprì; 
^ morali eompiangesoi laelti^dbe gozzovigliano.'^) nn 'giorno, 
per. digintiare Miniai, settimana: eoli' affamata Duniglinola; e che 

. .. .;n8anib!ptrc$<V« '*) «prutaye, erfocfcjen, «ntiecfuc^em *')l^onAlfon- 
' . PfQtTQ itole Mt wtitjit denannte Don Abbondio ftub htocp in ber 

®e»altt^àtlger, "*) verurfaejit. '^) fiieJeea^nteiten '«) [(^ìpelgen* 
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I6t 

non abbandonano il tomnltiiOBO stravizzo') se non dopo che la 
ragione "*) e svanita ^) a farla di bicchieri^) ^ e ohe il vino e la 
gelosia fece metter mano ai coltelli , soliti corredi ^) delle 
sagre, solite oònsegnenz e delle divozioni clamorose^) qui ed 
altrove^ a* nostri di ed a quelli de' bobni vecchi. 

A tutto mette fine la sera. Il domani ^) ecco il luogo spo- 
polato ^): pochi operaj intenti a riporre le trabacche , a sgom- 
brale ^) il lieto apparecchio, poi tutto rijtpma nel silenzio. ^B'^ion^ 
di intrecciate ?),.rami gruppati e schiantati ' % l'erba calpesta' % 
qualche tronco .!^),. abbronzato .\^) dal Aiocp, reliqiUe; '^) di cibi^ 
sono tutto quello ohe rimane del tumulto di jeri, che si rinno- 
verà da qui ad un anno per terminare ancora nel modo istesso. 
Cosi nell' anno ciei secoli, passano le generazioni. Quella che 
oggi a calca si affanna per quest' ajuola'^) del mondo, dimani 
sarà Scomparsa; agli splendidi clamori /7), che oggi he riQ|tro- 
nano *^), succeduta il silenzio ; al tumulto delle fatili '^) impor- 
tanze , la solitudine, il disinganno '?) del sepolcro. Gli ediflzj, 
che noi ci prepariamo verranno levati come il padig^one di una' 
notte : altre generazioni succederanno poi:a tripudiane ' ') e . ge- 
mere ") , a compiangere ed esser icofnpiante , a soffirire e far 
seffrke, sintantoché, giunta. a sera la loro gjiornata *^Jy 
daranno . luogo alle successive ; --^ nulla più ne indidierà 
l'esistenza, nulla, se non le mine j 



làmenU ©c^mauferet •) ^ttnmft ") ecflldf. *) bjtrc^ mut^enbes 
tBec^ern, an^altenbe» XvinUn (Sec^en). *) Suge^ar. *) det£uf(^< 
voaen. 7) x^er nàd^fle Sag. ') ent^^olfert ») an^Utvtn, auSrdu* 
men. '<*) tinQtìiod)ttnt^ 8auK ") aufammengeffeQte un& a^geriffene 
awelge. ") aufammendetreten. •') SBaumflamm. '♦) »ecbrennt, 
Oebràunt. "^) iibtMtiW t>on (Speiren. ■>) fUint Senne. '7) iau(t« 
jenben ^udrufungen. '*)UtàìxUn un^. '^) ^txin^fudì^, *'') disingan« 
nare, au^ bem S^tj^um relgen. •') jubeln. ") feufien. »») Za^i^tìt 



Digitized by VjOOQIC 



I n d i « e. 



enni critici «ni migliòii rem Adzi itali AÌii moderni: . \. 

* I Promessi Spòsi, Ettore Fler<(mòscà^''o*la1>ìsfidà di ^ '" ' " 

* 'Barletta^ M'arcò Visconti, è surhiccòhtòf W Maìdonna 

'"'• •d'ImbeTera . \ ; • • •• • • " . " r:;/ ".;^ iu:; • . . m |i_^ 

Frammenti scelti. 

i » , Dei Promessi Sposi: . . 

'11 U' padre Cristoforo >♦, . • . . • . . «3^—88 

^ n. f¥a Cristoforo al palazzotto di Don Rodrigo • 39—58 

'HI* li Cardinale Federigo, e rinnoniinato ' • • • 3lSl-^66 

' "' peit Etiare Fieramoscd^ 
■"■ i; La-^lMsilda -' '.• '•• . .- V * • ' . ' . t9^-€t 
-' :II. il CòmbattàiieMo^ '*. • ^ - •. * • . 87—118 

*''• ^ ' ' IM Marea Visconti: 

. I. n nksA-agfe * rf . . • . / . ' .115—131 
' • il. I tenitori dell' Annegato . • .. '. ' ^ • 13«— >-13d 

Della Madonna d'Imèet^era: ' 
_!• L'Estrazione del lotto ..... .139—143 

U. La Sagra della Madonna d'Imbevera . • . 143 — 151 



Dalla Tipografia Vedova A. StrauBs. 
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Errori 



Correzioni 



- ? 

: % 

n 46 

^ 57 

: ,15 

» 99 

» 109 



116 



lao 
126 



3ei(e la »• tt. «la «ed : 

ìlnmttK 9tr« io : «e^raAiiid » 

y )» 5: farmicoUre ,» 

3eiU la convenWa ,» 

3(nm. 9ìr. 7: 3eit« unb |^aui»f« » 

notiti 

Bcilt i5 atque „ 

3(nm. 9tv. 5 : Navarrino ^ 

SeUe a3 ciò » 

Vnm, 9tr. 10 : tvabete » 

3«t(e i3 e ^ » 

^ — nominaTA ,» 

^ IO massi yt 

3ei(e IO una trombetta ^ 

3Inm. sur. 7 ' 45oièf«irer ^ 

,» ,» ^imaOfttUinU^itf y, 

U in ^ie ZuU 

tei, einer j^a^e) tpfote ; zam- 
pau, ein ^d^ug ntit ber <pfoee 
3eile 5 d'esser ^ 
y, iq forze ,^ 
^ Ò addobbatte ,» 
2Cnm. ^r. 17: SWeertufen ,» 
^ » 14: àur@<itef(e(cn » 
* >» ";; ^*^ OHwInb „ 
3eite 5 quelle ^ 
,» 8 3(nm* 9lr. i3: ju soc- 
corso ge^Srt |u ,» 
2Cnm. 9lr. 4 - Cedano, tai haU y, 
ttft^e ^ttt 
»• » 22: itomuttet 
^ » a5 : marcasi „ 
,» ,» a : toeCc^em ber (e« » 

vit^mee 

» » io: ein 9teft, (um » 

lB5ge( èu fatiflen) 

» » i5: itCeien^rot » 

Sene a è ^ 

Vnm. 9ìr. 2: SdttMha ,» 

» ^7: 3«u6erlntt » 

3eiIC 9 ritrae ^ 

,» I attrìo intano ^ 

2(nm. 9tr. 3a: Sietfl^cfel » 

3ei(e 18 ra ,» 

Vttttt. 9lr. a: (ef(9u(bi9t ,» 



di 

S3ebracfer , S3e»ort^eiCer 

formicolare 

non conveniva 

3eitt9orteé unb eincm £«u|»tt9orU 

atqni 

seguace del Re di NaTftrra 

ciò ebe 

toatete 

è (mit Setenung) 

si nominava 

masse 

un trombetta 

jQolihautt 

Ubiu^ ntit betti ^Degeit VHitUl 

in bie £uft binetn 
campa (»on ^ferbeti) 9u6; 

xampaU ,» d^ìW^^ 

desser (9on dare) 

forse 

addobbate 

^u<t)t — @eedefl«be 

entgegen jte^en 

ber toseflwinb (menagino) 

quella 

stremo '^ <)uf ^<( SeUe 9 
Godano, ein (ober S3erd tim Gc» 

merfee 
Selfenriffe $ epaCtungen im Setrctt 
inarcarsi 

tctldfU ber beriibmten 

ein 9te$r (um Sifc^e» IBdget iu 

fangen) 
iàfwami SSrot, Jtowmi^brot 
e (o(ne S3etonung) 
S3riani4 
9ee 
vi trae 
altri vuotano 
ein feibener 6(ofF 
tra 
fi^ttCblod (incolpate) 



il 
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